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PREFAZIONE
S.E. Mons. Baldassare Reina,
Vicegerente della Diocesi di Roma

Pubblicità che promettono prestiti facili in poche ore, carte di credito e forme sempre più 
sofisticate di rateizzazione degli acquisti, una cultura dei consumi che non ha alla base i bisogni 
reali delle persone e una crisi economica che penalizza i ceti medi aprendo le porte della povertà 
ad un numero crescente di famiglie.

La crescita esponenziale di persone sovraindebitate, che sicuramente ha nella congiuntura 
economica la causa principale - basti pensare alla pandemia e alla crisi inflazionistica scaturita 
dal conflitto in Ucraina per i rincari delle risorse energetiche - non può però prescindere da 
un’analisi sugli stili di vita delle famiglie, in modo particolare di quelle che frequentano le no-
stre comunità. Non può spiegarsi altrimenti l’aumento della spesa per il gioco d’azzardo e per 
le scommesse sportive.

È questo il quadro che ha permesso il crescente sovraindebitamento e anche l’aumento del fe-
nomeno dell’usura, che colpiscono indifferentemente tutte le classi sociali ma che, nelle famiglie 
povere, provoca gli aspetti più problematici.

Dal 1995 la Diocesi di Roma è direttamente impegnata a prevenire e a combattere questa po-
vertà attraverso la Fondazione Salus Populi Romani. Ogni anno centinaia di romani si rivolgono 
ai propri parroci o ai Centri di ascolto della Caritas per chiedere aiuto. Nella maggior parte dei 
casi si tratta di persone che prima ancora dei propri beni, della serenità familiare, hanno perso 
la loro dignità di uomini e di donne: è stato detto loro che non sono affidabili, oppure che non 
hanno abbastanza garanzie per avere la fiducia dal mercato creditizio.

L’aiuto discreto e qualificato che viene loro offerto attraverso la Fondazione Salus Populi Ro-
mani – ascolto, compassione e servizio - non è soltanto economico, facilitando i rapporti con il 
mondo bancario e assicurando l’assistenza tecnico-legale, ma anzitutto umano. L’impegno è so-
prattutto quello di aiutare le famiglie ad usare in maniera responsabile il denaro promuovendo 
uno stile di vita ispirato ai valori della solidarietà e della sobrietà per un graduale reinserimento 
economico, sociale e talora comunitario.

L’opinione pubblica pensa che l’usura sia un fenomeno che colpisce soprattutto il mondo 
dell’imprenditoria, in realtà questa piaga riguarda nella maggior parte dei casi le famiglie con 
esposizioni debitorie neanche molto alte. Si finisce nelle mani degli “strozzini” per far fronte ad 
una malattia, ad una spesa imprevista, alla perdita del lavoro, alcune volte anche per organiz-
zare il matrimonio di un figlio o per acquistare una nuova auto. Aumentano anche i giovani, 
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talvolta minorenni, che finiscono nelle mani della criminalità per la dipendenza dall’azzardo.
Cause riconducibili ad una cultura che incentiva bisogni fittizi e spinge a soddisfarli, anche 

quando il reddito non è sufficiente. Per comprendere a fondo il problema dell’usura infatti, 
occorre considerare questo fenomeno come figlio della cultura individualista, quella del consu-
mismo senza limiti, dove tutto si può comprare a rate ed il potere di acquisto personale sembra 
illimitato. La cultura dei concorsi a premio e delle lotterie, in cui la gerarchia dei bisogni e dei 
valori si allontana sempre più dalle reali necessità delle persone.

Per questo l’attività degli operatori e dei volontari della Fondazione Salus Populi Romani, 
oltre a fornire un’assistenza diretta alle famiglie indebitate si concentra particolarmente sulla 
formazione e l’attività di prevenzione, di carattere educativo ed informativo, diffondendo valori 
ispirati ad una cultura della solidarietà ed a stili di vita che sappiano sviluppare un uso respon-
sabile del denaro.

Con questo primo rapporto, la Fondazione presenta l’attività di un quadriennio caratteriz-
zato dalla pandemia e dalla peggiore crisi economica del dopoguerra, un tempo che ha visto la 
nostra Diocesi vicina alle sofferenze della città con numerosi strumenti. Un apporto di solida-
rietà che, grazie alla disponibilità di molti volontari e di animatori parrocchiali e alla speranza 
vivificante del Vangelo, ci ha mostrato concretamente che “Ripartire si può”. Ripartire e rialzarsi 
sono i verbi della Risurrezione; sono le azioni che Gesù compie ogni volta che, sulla propria 
strada, incontra persone ferite dalla malattia o dal disagio morale.

Anche la nostra Diocesi, in ascolto attento del Magistero di Papa Francesco, desidera porre 
in essere azioni concrete che esprimano la fede nella Risurrezione, già al presente, a favore di 
quanti sono incappati nelle trappole dell’usura e del sovrindebitamento. A tutti coloro che col-
laborano con la Fondazione Salus Populi Romani la gratitudine di questa Chiesa e l’augurio di 
continuare a servire con gioia e speranza.
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Le attività svolte nel periodo 2020 - 2023 dalla Fondazione Salus Populi Romani, promossa 
dalla Diocesi di Roma, costituiscono l’oggetto di questo primo Rapporto. È un documento scrit-
to a più mani, la cui redazione è stata curata in particolare da Liliana Ciccarelli, componente del 
Consiglio Direttivo della Fondazione e da Fabio Vando che ne è il Segretario e da due amici della 
Caritas diocesana di Roma, Eleonora Schirmo per le preziose elaborazioni dei dati e da Alberto 
Colaiacomo, responsabile del Centro Studi, per il contesto sociale ed economico della città di 
Roma e Maurizio Fiasco per i contributi di riflessione sulla condizione di fragilità che attraver-
sa, in questo tempo di guerra, le famiglie. Ad essi e a quanti vi hanno contribuito va, anzitutto, 
un sentito ringraziamento. Tra questi, un grazie particolare va ai volontari e agli operatori della 
Fondazione, ai componenti il suo Consiglio Direttivo e al Vescovo ausiliare incaricato della dia-
conia della carità, mons. Benoni Ambarus.

Il Rapporto è un tentativo di sintesi, il primo che facciamo, del lavoro, della dedizione, 
soprattutto dei numerosi volontari che curano il primo incontro con le persone e con le fami-
glie che entrano in contatto con la Fondazione per chiedere aiuto, attraverso, in particolare, 
le comunità ecclesiali della Diocesi e l’articolazione territoriale del suo ufficio pastorale della 
Caritas di Roma.

Le richieste di aiuto riguardano le proprie condizioni economiche, a volte disastrate, segnate 
soprattutto dai troppi debiti accumulati e dalla incapacità di gestire le risorse rimaste e, non di 
rado, di condividere la condizione di crisi con la propria famiglia. Sullo sfondo di queste crisi, 
grava sempre il rischio del suo precipitare e del presentarsi come terreno fertile esposto alla ca-
pacità attrattiva del credito illegale, cioè dell’usura.

Per comprendere pienamente la Fondazione è necessario leggere e confrontarsi con le singole 
storie di persone e di famiglie che versano in condizioni di particolare difficoltà economica e 
sociale soprattutto per una posizione debitoria ormai ingestibile in quanto ben al di sopra delle 
loro capacità reddituali.

Uno dei punti chiave del rapporto che la Fondazione cerca di stabilire con chi arriva nei 
propri uffici nel palazzo del Vicariato di Roma, in Piazza san Giovanni al Laterano, è quello di 
sospendere ogni giudizio sulle persone che chiedono aiuto e di concentrarsi, con la necessaria 
competenza tecnica ed umana - guai a separarle! - sul come porsi a loro fianco per cercare di tro-

INTRODUZIONE GENERALE
Giustino Trincia,

Presidente della Fondazione Salus Populi Romani
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vare le soluzioni possibili per superare uno scoglio che il più delle volte appare insormontabile 
con le sole proprie forze.

Perché questo titolo?

Le centinaia di storie fatte di errori, di incomprensioni, di “passi più lunghi della gamba”, di 
furbizie commerciali e finanziarie, subite in un mercato che oltre che libero appare a volte senza 
garanzie per le persone comuni, ci dimostrano che nella gran parte dei casi ripartire si può.

Si può riuscire a gestire con equilibrio e a ristrutturare i propri debiti, onorandoli nel tempo, 
come è giusto che sia, se si sceglie la strada della massima chiarezza e trasparenza sulle proprie 
condizioni economiche; ed è esattamente quello che gli operatori della Fondazione chiedono 
subito alle persone incontrate, assicurando loro la massima riservatezza e la piena disponibilità 
a calarsi nei panni di chi si viene a trovare sull’orlo di un fallimento economico personale che 
non di rado può trasformarsi in grave crisi familiare e sociale.

La Fondazione non è in grado di assicurare l’accesso al credito a tutti coloro che ne hanno 
bisogno, poiché occorre pur sempre rispettare dei criteri e dei vincoli che la normativa impone, 
soprattutto quando i fondi utilizzati per garantire soggetti non più bancabili sono pubblici. A 
tutti viene però garantito il massimo impegno per contrastare l’esclusione sociale e finanziaria, 
fornendo suggerimenti, indicazioni utili sulla strada da poter intraprendere, almeno per non 
aggravare la propria posizione e per coltivare la speranza di uscire dalla crisi.

Tre sono le attenzioni che gli operatori della Fondazione cercano di assicurare a tutti: ascolto, 
compassione, servizio. 

Non è un caso dunque se l’immagine e l’esempio di Maria Salus Populi Romani, costituiscono 
il modello di riferimento fondamentale per quanti alla luce del Vangelo, dedicano il loro impegno 
in questa organizzazione voluta quasi trent’anni fa (nacque nel 1995) dalla Chiesa di Roma, su 
ispirazione di Mons. Luigi Di Liegro. Lo stretto legame esistente tra la Fondazione e la Caritas 
diocesana di Roma ha una radice storica grazie anche a questo comune punto di riferimento.

I tre atteggiamenti di fondo che sono alla base della possibilità di dimostrare ogni qualvolta 
che “ripartire si può”, sono dunque quelli dell’ascolto, della compassione e del servizio.

L’ascolto: è tale se è profondo, se si serve ad esempio di incontri in presenza, per svolgere i 
quali l’orologio non lo fa da padrone; se si basa sulla capacità di saper cogliere il contesto storico, 
familiare, sociale, lavorativo della persona che ci presenta la sua situazione economica specifica, 
se è rivolto a cogliere i talenti, le risorse umane e non solo quelle tecniche ed economiche della 
persona che si ha di fronte.

La compassione: sta nella capacità propria del “patire con l’altro”, senza per questo cedere a 
sentimentalismi di circostanza o al buonismo che impedisce di far comprendere alla persona gli 
evidenti errori di valutazione e di scelta quasi sempre commessi per carenza di corrette infor-
mazioni, per superficialità, per bisogno, per vere e proprie crisi di panico. Mi metto a fianco a te, 
soffro con te per la precarietà di vita e di relazioni in cui ti vieni a ritrovare, non mi permetto di 
giudicarti ma, al tempo stesso, con carità cristiana, ti segnalo dove hai imboccato strade sbaglia-
te e cosa occorre fare per ripartire e per recuperare fiducia in te stesso e verso gli altri.

Il servizio: consiste nel mettere a disposizione quelle conoscenze, quegli strumenti tecnici 
indispensabili per affrontare debiti, rapporti economici e finanziari che si basano su contratti, 
documenti, regole e norme che hanno una valenza giuridica, quindi regolatoria, con cui è in-
dispensabile confrontarsi. Il servizio è sempre più spesso mettere a disposizione delle persone 
strumenti di base, come il bilancio mensile finanziario o il diario giornaliero di spesa, che le 
persone e tante coppie non hanno mai conosciuto e utilizzato in vita loro e la cui assenza ha con-
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tribuito, non poco, alla perdita di consapevolezza della propria capacità di spesa e dei margini 
reali di scelta in campo economico e finanziario.

Il Rapporto risponde a quella che per noi rappresenta una doverosa esigenza: rendere conto 
del proprio operato, suggerendo anche piste per migliorare il lavoro al servizio delle persone 
in difficoltà, anzitutto, ma pure della Chiesa di Roma sul cui sostegno la Fondazione ha sempre 
potuto contare e più in generale della Città.

Perché rendicontare le attività?

Le ragioni di una rendicontazione sono dettate spesso da obblighi formali e dalla necessità di 
rispettare importanti requisiti di trasparenza e di verifica del proprio operato. La rendicontazio-
ne che con il presente lavoro la Fondazione Salus Populi Romani (FSPR) intende fornire, vuole 
essere qualcosa di più. 

Questo lavoro vuole essere una condivisione. Si vuole condividere il frutto di una esperienza 
che dopo circa 30 anni di attività ha un suo peso specifico per le competenze maturate e per una 
metodologia di lavoro e di intervento che è andata affinando. Si vuole condividere pertanto la 
visione di un intervento che coraggiosamente “fa leva” sulle fragilità delle persone (come detto 
in riferimento al metodo di ascolto e di coinvolgimento consapevole delle persone prese in cari-
co dalla Fondazione) per superare la logica della “delega” e del mero assistenzialismo. 

Rendicontare vuol dire anche “dar conto” alla comunità sociale ed ecclesiale delle emergenze 
e dei bisogni, cercando di renderli visibili affinché ci si adoperi per avviare processi di reinseri-
mento, nel tessuto sano dell’economia, di persone a rischio di cadute non solo economiche ma 
anche esistenziali trascinando spesso i destini di intere famiglie. Sono tante le situazioni all’ap-
parenza sane e sostenibili ma esposte a veri “tsunami” al verificarsi di un’emergenza sanitaria, 
di un contenzioso giudiziario con i suoi tempi e suoi costi, all’aumento dei costi dell’energia. I 
dati che emergono ci invitano a non sottovalutare situazioni comuni nella vita di molti ma non 
da tutti sostenibili, in un contesto di crisi economica post pandemica, e ci svelano anche una 
evidente problematica di “lavoro povero” che l’analisi approfondita delle ragioni del sovrain-
debitamento consente di rilevare.

Rendicontare è anche rendere visibili le difficoltà ed i limiti assieme però ai risultati ottenuti 
quali segni tangibili di speranza e di riscatto; “frammenti”, questi, di una Salvezza più grande 
che anima l’azione di ogni opera della Chiesa locale.

A tutti coloro che si trovano ad un passo dalla sovraesposizione debitoria, a chi pensa che 
non vi sia via d’uscita, a chi non ha individuato percorsi di risalita, a tutti coloro che temono che 
sia troppo tardi per rimettersi in piedi, a chi non ha ancora scoperto il valore di una comunità, 
è dedicato questo lavoro. 

Il futuro

Il futuro della Fondazione è certamente nelle mani di Dio padre, della Chiesa di Roma e della 
volontà delle persone che la animano di proseguire con entusiasmo sulla strada intrapresa.

Sarà poi certamente decisiva la capacità di promuovere sinergie, forme di collaborazione, 
all’interno della Chiesa di Roma, con le varie comunità ecclesiali e religiose presenti nella nostra 
Diocesi.

Non possiamo però sottovalutare quanto su questo futuro, in particolare sulle possibilità di 
sviluppo delle sue attività, possano incidere le scelte compiute da altri attori di assoluto rilievo. 
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Le istituzioni pubbliche
Le Istituzioni, anzitutto, a livello nazionale, regionale e comunale, dovrebbero considerare 

sempre più alleate le realtà come la nostra o altre operanti con trasparenza ed efficienza sul ter-
ritorio. E’ necessario che le Istituzioni sostengano ed investano nella collaborazione trasparente 
e operativa con enti e Fondazioni che possono assicurare vicinanza e assistenza qualificata a 
un numero crescente di persone, di famiglie e di microimprese in forti difficoltà soprattutto per 
l’accesso al credito legale.

Le imprese del credito e le loro politiche 
Un ruolo decisivo è quello che potrà essere svolto dalle imprese del mondo del credito. Negli 

ultimi anni, soprattutto dall’aprile 2022, con l’impennata dell’inflazione e dei tassi d’interesse a 
seguito della manovra voluta dalla BCE per tornare al suo contenimento entro il 2%, l’accesso 
al credito è diventato sempre più complesso e soprattutto costoso. A pagarne le conseguenze si 
potrà dire che sono tutti. 

Quello di cui noi siamo testimoni è che ancora una volta a pagarne di gran lunga le maggiori 
conseguenze, come la storia e le statistiche dimostrano nuovamente, sono i soggetti più fragili 
socialmente ed economicamente. Si pensi a quante centinaia di migliaia di famiglie rischiano di 
perdere (se non l’hanno già persa) la casa in cui vivono perché in enormi difficoltà per pagare 
rate dei mutui a tasso soprattutto variabile, cresciuti in misura esponenziale in meno di due 
anni. 

Dal lato di Fondazioni come la nostra, la possibilità di essere maggiormente d’aiuto è messa 
seriamente in discussione da una politica del credito particolarmente restrittiva e asimmetrica, 
in particolare da parte degli istituti di credito che guardano ai prestiti personali e/o ai mutui 
ipotecari concessi con la garanzia dei fondi dello stato o della regione, tramite le Fondazioni 
antiusura, come a crediti ad alto rischio. 

La conseguenza è, ad esempio, quanto ci è stato comunicato con la lettera che ricevuta il 19 
gennaio 2024 dal nostro storico interlocutore bancario, molto importante a Roma, il quale ci ha 
annunciato l’aumento dell’1% netto del tasso d’interesse debitore, che sale così al 5,5% (!) a fron-
te dell’aumento dello 0,1% del tasso creditore applicato solo qualche mese fa sui nostri depositi 
dopo la formale richiesta inviata dalla Fondazione di un adeguato riconoscimento dei fondi. 

Come si fa a giustificare un aumento così forte del tasso debitore, potendo agire sul mercato 
con capitali che, ovviamente in parte, sono stati messi a disposizione dallo stesso soggetto, in 
questo caso la Fondazione, al quale si riconosce un aumento del tasso d’interesse creditore di 
appena lo 0,1%, che in assoluto raggiunge lo 0,6%? 

La conseguenza sarà quella di mettere seriamente a rischio la possibilità da parte della Fon-
dazione, di continuare ad operare in maniera adeguata rispetto alle necessità, penalizzando così 
le persone che si rivolgono ad essa per chiedere aiuto per l’accesso al credito.

Sono però motivo di speranza i segni di attenzione e di maggiore fiducia sull’operato di real-
tà come la nostra che provengono da altre componenti del settore del credito italiano.

Le altre associazioni e fondazioni…
Il possibile sviluppo della presenza e del servizio reso da parte di realtà come la FSPR, dipen-

derà molto anche dalla capacità di lavorare sempre più insieme con il variegato mondo delle 
Associazioni e delle Fondazioni antiusura operanti nella nostra regione e nel resto del Paese.
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… il mondo ecclesiale
è altrettanto importante il rafforzamento del collegamento e della sinergia della FSPR con le 

comunità parrocchiali, con l’articolazione Caritas a livello diocesano e sul territorio e con le altre 
realtà ecclesiali operanti in ambiti come quelli della carità, della pastorale sociale e del lavoro, 
della scuola, della famiglia e della pastorale giovanile.

Nota metodologica

Il rendiconto che presentiamo si riferisce ai dati raccolti dalla Fondazione Salus Populi Ro-
mani (FSPR) negli anni 2020, 2021, 2022 e 2023 in cui le richieste di aiuto sono state complessi-
vamente 812.

Non abbiamo la pretesa di offrire un’analisi esaustiva circa i temi del sovraindebitamento e 
dell’esclusione sociale per debiti, dell’esclusione finanziaria o del fenomeno dell’usura; si vuole 
piuttosto offrire la possibilità di conoscere meglio la nostra realtà e le problematiche con cui ci si 
misura, attraverso una descrizione dell’attività quotidiana di accoglienza, di ascolto e accompa-
gnamento delle persone che chiedono aiuto.

Per ogni richiesta è svolta un’attività strutturata di colloqui, grazie alla quale gli operatori 
della Fondazione riescono a stabilire un contatto più profondo con i richiedenti. Questo aiuta a 
creare quell’indispensabile clima di fiducia reciproca necessaria per giungere ed una descrizio-
ne “dettagliata” degli eventi, delle storie, dei fattori, oggettivi e soggettivi, che hanno determi-
nato la “crisi” che le persone si trovano a vivere.

Tra i tanti dati, studi, ricerche e statistiche che compongono il panorama oramai consueto, sia 
sui media che nei convegni o seminari, la portata più autentica del nostro report è, pertanto, pro-
prio nella natura stessa del dato: i valori che lavoriamo infatti sono dati primari, catturati nello 
svolgimento del servizio e rielaborati per poter essere correttamente organizzati e comunicati; 
non provengono da fonti lontane, di altri soggetti, ma da ogni singolo incontro. Ad ogni valo-
re possiamo far corrispondere un volto, una storia; ore di ascolto e di valutazione alla ricerca 
dell’aiuto migliore per ripartire.

Note sull’esposizione dei dati
Per poter comprendere più chiaramente i dati del Rapporto avvisiamo il lettore che, con rife-

rimento al periodo tra il 2020 ed il 2023, saranno presi in esame ed illustrati i valori per ciascuna 
di queste annualità riferendoci, in alcuni casi, all’intero gruppo di richieste pervenute in questo 
periodo (812), ma nella maggior parte delle elaborazione verrà considerato un sottogruppo di 
questi pari a 558 richieste, tutte riferite al periodo 2020, 2021, 2022. 

Per questo insieme infatti disponiamo di una descrizione completa e approfondita di tutte 
quelle caratteristiche sociali, economiche e di sovraindebitamento che abbiamo posto all’origine 
del nostro resoconto e che ci permettono di esporre con maggiore profondità e completezza le 
evidenze emergenti. 

Pertanto, se nel triennio 2020 - 2022 sono state ascoltate 618 richieste, e solo su 558 richie-
ste abbiamo riscontrato di una descrizione completa in tutte le variabili di interesse, potremo 
aggiungere le altre 194 richieste rilevate nel 2023 - per un complessivo totale di 812 casi - uni-
camente nelle elaborazioni riguardanti gli interventi finanziari della FSPR, i quali anche da un 
punto di vista strettamente amministrativo sono esattamente definiti nell’anno di competenza. 
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In particolare, le richieste pervenute nel 2023 sono, per un certo numero, ancora in lavora-
zione nel momento in cui scriviamo, pertanto, non potendo averne con completezza i dati, non 
sono state incluse nelle analisi diverse dal dato finanziario. 

La mancanza di una completa informazione su alcuni trova una spiegazione nella scelta vo-
lontaria di alcuni richiedenti di non proseguire la presa in carico dopo i primi colloqui di ascolto. 
Questo ritiro avviene quasi sempre prima ancora che la storia e la documentazione possano 
apportare un adeguato patrimonio di informativo. Nel periodo di riferimento (2020-2022) questi 
casi sono corrispondono a 60 richieste.

Gli strumenti utilizzati per la raccolta dei dati
I dati sono stati raccolti dagli operatori della Fondazione nello svolgimento delle loro attività 

e registrati in modo costante attraverso l’utilizzo di un applicativo software WEB-Based deno-
minato GIFA (gestione integrata Fondazioni Antiusura) implementato a livello nazionale anche 
da altre Fondazioni facenti parte della Consulta Nazionale Antiusura “San Giovanni Paolo II”1, 
promossa dalla Conferenza Episcopale italiana (CEI).

Al fine di valorizzare ogni informazione utile a poter dar conto della attività e ricavarne in-
dicazioni per comprendere i fenomeni del sovraindebitamento e dell’esclusione finanziaria, con 
le sue cause, l’impatto sulle famiglie, sulla vita lavorativa e sociale dei singoli, la Fondazione 
ha elaborato un ulteriore base di dati (Scheda di analisi dei colloqui), anch’essa su un supporto 
WEB-Based, per raccogliere in modo sintetico la descrizione complessiva del caso ascoltato se-
condo le variabili di interesse. 

La Scheda di analisi dei colloqui contiene per ogni richiedente le seguenti variabili: età, sesso, 
composizione del nucleo familiare, costo dell’abitazione, tipo di abitazione, numero percettori 
di reddito, reddito del richiedente, tipo di reddito del richiedente, altri redditi familiari e loro 
tipologia, presenza di altre entrate diverse dal reddito da lavoro (sussidi, assegno unico, Naspi, 
…), numero delle posizioni debitorie e capitale complessivo per ogni, situazione dei debiti con 
rientro rateale e costo delle rate, situazione dei debiti “a breve”2 (non rateizzabile) e capitale 
complessivo, descrizione del tipo di finanziamenti (numero cessioni stipendio/pensione, nu-
mero carte revolving, numero pignoramenti, stato del pagamento del mutuo con ipoteca immo-
biliare, cause dell’indebitamento, tipo di intervento della FSPR. 

1  https://www.consultantiusura.it/ organismo promosso dalla Conferenza Episcopale Italiana (CEI) cui ade-
riscono 34 Fondazioni antiusura, riconducibili in gran parte ad altrettante diocesi italiane.
2  Con il termine “a breve” si intendono tutti i debiti finanziari e non solo per i quali non è in corso un rientro 
rateale (ad es. contratto di finanziamento scaduti, canoni di affitto o rate di condominio insolute, utenze non 
pagate, debiti con amici, affidamenti revocati, debiti con professionisti legali o medici, …).
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LA FONDAZIONE SALUS POPULI ROMANI 
(FSPR)

1.1  Presentazione e mission della FSPR

La Fondazione Salus Populi Romani è stata istituita nel 1995 dalla Diocesi di Roma con l’in-
tento di offrire gratuitamente, all’intero territorio della Regione Lazio, un servizio di orienta-
mento, consulenza e aiuto ai soggetti vulnerabili che non possono accedere a forme di finanzia-
mento bancario. Agisce in tal senso al fine di prevenire e contrastare l’esclusione finanziaria e 
sociale ed il ricorso all’usura. A tale scopo la Fondazione promuove la diffusione di una cultura 
della responsabilità sostenendo la crescita della consapevolezza nell’uso del denaro e contra-
stando il ricorso al credito illegale da parte delle persone, delle famiglie e delle piccole imprese. 

La Fondazione opera in stretta collaborazione con l’Ufficio pastorale della Caritas diocesana, 
il cui direttore è al tempo stesso presidente della Fondazione.

La sua nascita, fortemente voluta da don Luigi Di Liegro - l’allora direttore della Caritas dio-
cesana - fu spinta dalla necessità di introdurre nel panorama della lotta all’usura la dimensione 
preventiva - poi ripresa nell’articolo 15 della Legge n. 108 del 1996 - tesa a contrastare il fenome-
no incidendo sulle condizioni sociali, relazionali e finanziarie di esclusione, di emergenzialità, 
di scarsa conoscenza e agibilità dei propri diritti che costituiscono l’humus dentro il quale molto 
spesso maturano le condizioni che portano le persone verso il credito usuraio. La Fondazione 
dal 1997 è riconosciuta dal Ministero dell’Economia e delle Finanze tra gli enti gestori del Fondo 
per la prevenzione del fenomeno dell’usura, istituito per dare attuazione alle disposizioni fissa-
te dalla Legge n. 108 del 1996 all’articolo 15.

Missione
Il compito principale della Fondazione è quello di farsi prossima alle persone in seria diffi-

coltà a causa di una condizione di sovraindebitamento dovuta ad una varietà di possibili cause 
che le esclude dall’accesso al credito legale e che rischia, se non affrontata, di portarle all’accesso 
al credito illegale (l’usura).

La Missione propria della Fondazione è promuovere e animare una cultura della sobrietà e 
della solidarietà, fondata sugli insegnamenti del Vangelo e della Dottrina sociale della Chiesa 
cattolica, in grado di tradursi nelle scelte di vita quotidiane e nell’uso adeguato delle risorse fi-
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nanziarie personali e familiari. Per questo la Fondazione considera l’Educazione finanziaria un 
compito fondamentale e irrinunciabile, anche per i risvolti che può assumere sul piano dell’ani-
mazione pastorale delle realtà ecclesiali. 

Valori
Il denaro è un mezzo che può facilitare lo sviluppo delle potenzialità e la crescita della quali-

tà di vita di persone, famiglie o piccole imprese. Per questo, la Fondazione interpreta il credito 
come un importante strumento generativo che, come tale, richiede responsabilità e buona cono-
scenza dei mezzi, sostenute da una capacità di cura consapevole di sé e del bene comune. 

La Fondazione svolge il servizio in una logica di cura, con un approccio integrale e promo-
zionale alla persona e alla famiglia. Nel suo agire considera i soggetti richiedenti l’aiuto in tutti i 
loro aspetti relazionali, sociali e psicologici oltre che economico-finanziari, allo scopo di valoriz-
zarne le capacità e le potenzialità. La Fondazione opera considerandosi parte di una più ampia 
rete sociale, disponibile quindi a lavorare con ogni altra realtà o organizzazione che intenda farsi 
seriamente carico di accompagnare le persone in difficoltà, per attivarne le risorse possibili in un 
percorso di emancipazione e liberazione dal disagio e dall’esclusione. 

Organizzazione

Presidente e Consiglio Direttivo
La Fondazione è diretta e amministrata da un Consiglio direttivo composto dal Presidente, 

da un Vicepresidente e da tre Consiglieri. Il Consiglio direttivo ha il compito di indirizzare, pro-
muovere ed attuare tutte le attività della Fondazione previste dallo Statuto, assicurando il buon 
esito delle attività avviate, la validità e la correttezza degli interventi finanziari e sociali pensati 
per ogni richiedente. Il compito di questo organo consiste inoltre nella gestione delle risorse 
finanziarie disponibili e della loro pianificazione. 

La Segreteria
Il ruolo della Segreteria è di attuare le decisioni del Consiglio Direttivo, di seguirne le indica-

zioni e di dare continuità alle attività della Fondazione. L’attività operativa è coordinata da un 
Segretario generale, con compiti di supervisione e di pianificazione, che è parte integrante di 
uno Staff di segreteria composto attualmente da tre lavoratori a tempo pieno.

Il Volontariato
La Fondazione si avvale in grande prevalenza, sia a livello centrale che sul territorio, di per-

sone che volontariamente prestano la loro collaborazione alle attività specifiche. Il compito dei 
volontari è prevalentemente incentrato nell’accogliere, ascoltare ed analizzare le persone e le 
loro storie, costruendo una presa in carico della persona dentro la quale poter approfondire 
con il massimo di autenticità e chiarezza tutti gli aspetti riguardanti le difficoltà e le risorse dei 
richiedenti. A partire dal contributo essenziale dei suoi volontari la Fondazione costruisce la 
relazione di aiuto e vivifica principi, valori e opportunità di aiuto.

La Fondazione assicura ai volontari percorsi di formazione e di aggiornamento in modo per-
manente sulle materie di carattere giuridico-finanziario ma anche in ambito psicologico e rela-
zionale, cercando di mantenere ed accrescere la qualità del proprio servizio.

Testimonianza di un volontario della Fondazione

Vivo la mia attività di volontario alla FSPR come un’opportunità pre-
ziosa perché mi consente di continuare ad imparare esercitando il ra-
gionamento giuridico ed economico e applicando un metodo di lavoro 
appreso nella precedente vita professionale. Il tutto sorretto dalla mo-
tivazione forte di aiutare chi è stato meno fortunato di me. Conoscere e 
farsi carico di realtà così diverse dalla mia e che nemmeno immaginavo 
esistessero, all’inizio non è stato facile. Sentivo la disperazione delle 
persone e la frustrazione di non poter aiutare sempre tutti. Col tempo ho 
trovato la giusta distanza: non troppo lontano, perché non vedi i proble-
mi, non troppo vicino, altrimenti ti fai coinvolgere eccessivamente e non 
sei più nemmeno in grado di aiutare. Anche questo è stato un percorso 
etico. Nel nostro lavoro di volontari alla FSPR ci si presentano, ovvia-
mente, delle scelte etiche. Il principale orientamento del nostro lavoro 
si trova, ovviamente, nello Statuto della Fondazione (art. 2) il cui scopo 
è quello: “di assistere e sostenere qualsiasi persona �che versi in stato 
di bisogno al fine di rendere operante nel sociale il principio cristiano 
della solidarietà umana”. Siamo quindi di fronte al valore cristiano della 
carità che ci deriva direttamente dal Vangelo che possiamo intendere 
come fondamentale bussola di valori umani di portata generale (anche 
laica e civica).
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nanziarie personali e familiari. Per questo la Fondazione considera l’Educazione finanziaria un 
compito fondamentale e irrinunciabile, anche per i risvolti che può assumere sul piano dell’ani-
mazione pastorale delle realtà ecclesiali. 

Valori
Il denaro è un mezzo che può facilitare lo sviluppo delle potenzialità e la crescita della quali-
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come un importante strumento generativo che, come tale, richiede responsabilità e buona cono-
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muovere ed attuare tutte le attività della Fondazione previste dallo Statuto, assicurando il buon 
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La Segreteria
Il ruolo della Segreteria è di attuare le decisioni del Consiglio Direttivo, di seguirne le indica-

zioni e di dare continuità alle attività della Fondazione. L’attività operativa è coordinata da un 
Segretario generale, con compiti di supervisione e di pianificazione, che è parte integrante di 
uno Staff di segreteria composto attualmente da tre lavoratori a tempo pieno.

Il Volontariato
La Fondazione si avvale in grande prevalenza, sia a livello centrale che sul territorio, di per-

sone che volontariamente prestano la loro collaborazione alle attività specifiche. Il compito dei 
volontari è prevalentemente incentrato nell’accogliere, ascoltare ed analizzare le persone e le 
loro storie, costruendo una presa in carico della persona dentro la quale poter approfondire 
con il massimo di autenticità e chiarezza tutti gli aspetti riguardanti le difficoltà e le risorse dei 
richiedenti. A partire dal contributo essenziale dei suoi volontari la Fondazione costruisce la 
relazione di aiuto e vivifica principi, valori e opportunità di aiuto.

La Fondazione assicura ai volontari percorsi di formazione e di aggiornamento in modo per-
manente sulle materie di carattere giuridico-finanziario ma anche in ambito psicologico e rela-
zionale, cercando di mantenere ed accrescere la qualità del proprio servizio.

Testimonianza di un volontario della Fondazione

Vivo la mia attività di volontario alla FSPR come un’opportunità pre-
ziosa perché mi consente di continuare ad imparare esercitando il ra-
gionamento giuridico ed economico e applicando un metodo di lavoro 
appreso nella precedente vita professionale. Il tutto sorretto dalla mo-
tivazione forte di aiutare chi è stato meno fortunato di me. Conoscere e 
farsi carico di realtà così diverse dalla mia e che nemmeno immaginavo 
esistessero, all’inizio non è stato facile. Sentivo la disperazione delle 
persone e la frustrazione di non poter aiutare sempre tutti. Col tempo ho 
trovato la giusta distanza: non troppo lontano, perché non vedi i proble-
mi, non troppo vicino, altrimenti ti fai coinvolgere eccessivamente e non 
sei più nemmeno in grado di aiutare. Anche questo è stato un percorso 
etico. Nel nostro lavoro di volontari alla FSPR ci si presentano, ovvia-
mente, delle scelte etiche. Il principale orientamento del nostro lavoro 
si trova, ovviamente, nello Statuto della Fondazione (art. 2) il cui scopo 
è quello: “di assistere e sostenere qualsiasi persona �che versi in stato 
di bisogno al fine di rendere operante nel sociale il principio cristiano 
della solidarietà umana”. Siamo quindi di fronte al valore cristiano della 
carità che ci deriva direttamente dal Vangelo che possiamo intendere 
come fondamentale bussola di valori umani di portata generale (anche 
laica e civica).

1.2  Il metodo della presa in carico delle persone richiedenti aiuto

Per potersi avvalere dei servizi della Fondazione le persone devono essere residenti o domi-
ciliate nella Regione Lazio. 

La persona interessata può contattare la Segreteria della Fondazione ai suoi riferimenti: tele-
fonici o di posta elettronica (info@antiusuraroma.it) o attraverso il sito www.antiusuraroma.it. 
Dopo un primo orientamento telefonico viene fissato con i richiedenti un appuntamento per un 
colloquio di approfondimento che si svolge di norma con una coppia di volontari della Fonda-
zione. 

È questo un momento di chiarificazione e di orientamento estremamente importante, sia per 
la Fondazione che per la persona/famiglia che richiede l’aiuto. Attraverso l’ascolto, attento alle 
problematiche ed alle capacità delle persone, si possono comprendere e riconoscere insieme, 
con il massimo dettaglio possibile, i disagi emergenti e delineare le possibili azioni di intervento 
della Fondazione. 

Non sempre la Fondazione si trova a poter utilizzare in modo significativo i propri strumenti, 
poiché non sempre l’accesso ad un nuovo credito è la soluzione! 
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La FSPR ha la responsabilità di intervenire nei confronti del disagio finanziario in modo 
“risolutivo”, affrontando cioè la situazione di sofferenza nel modo più esteso possibile, tale da 
restituire alla persona, alla famiglia o alla piccola impresa la massima capacità di autonomia 
raggiungibile, mettendola in condizioni di onorare responsabilmente tutti gli impegni presi. Per 
questo la Fondazione non concede finanziamenti di liquidità ma finalizza il credito all’estinzio-
ne delle posizioni debitorie pregresse o al sostegno dei costi necessari per la realizzazione di un 
preciso progetto di autopromozione o di lavoro. 

Al termine della fase di ascolto e di raccolta della documentazione i volontari operano una 
valutazione che sottopongono, attraverso una dettagliata relazione al Consiglio direttivo della 
Fondazione, per l’approvazione o meno dell’intervento economico possibile. Le singole decisio-
ni vengono istruite da un apposito Comitato Tecnico interno. 

1.3  La rete e le collaborazioni 

L’inserimento nelle comunità locali di “antenne”capaci di intercettare i bisogni e le possibilità 
di intervento è cruciale per raggiungere e prevenire situazioni di crisi. Da questo punto di vista 
appare positivo, ma senz’altro con enormi margini di potenziamento, il dato della provenienza 
del soggetto inviante che risulta essere nel 30% dei casi un soggetto ecclesiale organizzato in 
servizio di ascolto o altro, nel 11% il soggetto inviante è il parroco. Significativa appare anche la 
percentuale del 12 %, di coloro che, avendo attraversato la crisi con l’assistenza della FSPR, si 
fanno prossimi e indirizzano altri verso la Fondazione. Molto modesta è l’attività dell’interme-
diario bancario o finanziario 3% mentre è alta la percentuale di chi autonomamente, da ricerche 
sul web, arriva a chiedere l’intervento della Fondazione, circa il 25%.

Tabella n. 1  Inviante per anno

Inviante 2020 2021 2022 Totale 

Servizio eccelsiale 
centro di ascolto, ...)

24 20% 78 40% 66 27% 168 30%

Autonomamente da web 26 22% 53 27% 59 25% 138 25%

Ex assistiti fspr 20 17% 18 9% 32 13% 70 12%

Parroco 15 13% 21 11% 24 10% 60 11%

Passaparola conoscenti 12 10% 11 6% 17 7% 40 7%

Professionista mediatore 2 2% 8 4% 25 10% 35 6%

Altre fondazioni 5 4% 6 3% 13 5% 24 4%

Intermediari finanziari/banche 8 7% 1 1% 5 2% 14 3%

Altre diocesi laziali 8 7% 0 0% 1 0% 9 2%

Totale complessivo 120 100% 196 100% 242 100% 558 100%

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani

Questi dati, se da un lato segnano la strada da seguire per un lavoro sempre più “a rete” e 
comunitario, con necessità della messa a sistema della collaborazione tra le tante e variegate 



19

forme di punti di ascolto e di assistenza presenti nel tessuto ecclesiale, dall’altro invitano ad un 
grande sforzo di investimento nella formazione e negli incontri allargati che possano sensibi-
lizzare al lavoro comune le tante risorse presenti sul territorio; dalle Università, al mondo delle 
professioni, dell’associazionismo civico e imprenditoriale.

È al ricchissimo mondo delle realtà ecclesiali variamente organizzate che la Fondazione in-
tende rivolgere un particolare appello per intensificare la reciproca conoscenza e collaborazione. 
Intensificare la collaborazione significa anche saper cogliere insieme i campanelli di allarme di 
situazioni a rischio e lavorare sul terreno della prevenzione sapendo scegliere insieme dalla 
“cassetta degli attrezzi” l’intervento più idoneo valorizzando anche le esperienze e le compe-
tenze specifiche. È proprio all’interno di una comunità ecclesiale che dovrebbe crearsi un clima 
di fiducia, di astensione dal giudizio, di speranza e di fattiva collaborazione per il superamento 
di un momento di difficoltà. È necessario ripartire dall’ascolto perché i segnali dell’insorgere di 
una crisi economica a rischio di sovraindebitamento ci sono e bisogna imparare a leggerli.

1.4  Le richieste di aiuto

Le richieste per gli anni 2020 - 2023 sono state complessivamente 812 con un volume com-
plessivo delle richieste che nel quadriennio si attestano mediamente in circa 200 l’anno.

In relazione a quanto esposto nella nota metodologica (in riferimento al set di informazioni 
disponibili sui 618 casi ascoltati nel periodo 2020-2022) l’analisi più dettagliata sarà svolta su 558 
casi tutti riferibili al triennio 2020 - 20222. 

Le 558 richieste a cui dedicheremo un approfondimento sono pertanto così articolate nel 
periodo di riferimento:

Tabella n. 2  Richieste dettagliate per anno 

Valori Assoluti Percentuale Valida

2020 120 21,5

2021 196 35,1

2022 242 43,4

Totale 558 100,0

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani
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IL CONTESTO SOCIALE ED ECONOMICO
DELLA CITTÀ DI ROMA
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2.1  Roma, città ferma

La Fondazione Salus Populi Romani agisce nel territorio del Lazio con una decisa prevalenza 
dei casi provenienti dalla città di Roma (75,5%) che ha un suo peculiare contesto sociale ed eco-
nomico. Inizia ad affermarsi anche una presenza di segnalazioni dall’Area metropolitana (circa 
18%), mentre i pochi casi di provenienza fuori regione (0.8%) vengono indirizzati a servizi ed 
enti competenti per territorio.

Provenienza segnalazioni richiedenti aiuto (2020-2023)

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani

È utile pertanto far riferimento allo scenario di fondo nel quale opera la FSPR prendendo ad 
esame la specifica realtà di Roma, una città che negli ultimi dieci anni ha sperimentato signifi-
cativi cambiamenti economici e sociali tali da plasmare la sua struttura urbana in modi distinti. 
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Cambiamenti che, purtroppo, negli ambiti dell’economia e del benessere dei cittadini non ri-
specchiano dinamiche positive.

Dal punto di vista economico, un recente Rapporto della Banca d’Italia e della Camera di 
Commercio di Roma3, ha messo in evidenza come «l’economia romana si sia fermata»: dal 2008 
al 2018 “ha perso un decennio” e l’arrivo del COVID-19 prima e la crisi inflazionistica seguita al 
conflitto in Ucraina hanno ancora di più aggravato la situazione.

In un periodo in cui il mondo cercava di reagire alla crisi finanziaria, la Capitale d’Italia fa-
ceva più fatica delle altre città europee e dell’Italia settentrionale. In quel decennio 2008-2018, 
definito «perduto» nel Rapporto, la Città eterna ha visto un calo degli investimenti pubblici e 
privati, a fronte di un aumento dell’occupazione meno qualificata, accompagnato da una per-
formance deludente delle grandi imprese. 

Tutti cambiamenti strutturali che hanno accentuato la polarizzazione nel mercato del lavoro 
tra competenze elevatissime da un lato e molto basse dall’altro, cosa che ha incrementato la di-
suguaglianza sociale. 

L’immobiliare è stato un settore chiave in questo contesto di diseguaglianze, con un aumento 
dei prezzi delle case nelle aree più ambite, rendendo la casa un bene sempre più inaccessibile 
per alcuni strati della popolazione. Questo anche per quelle forme di turismo “mordi e fuggi” 
che vedono la trasformazione di appartamenti privati in forme di affitto-breve. Se nel 2001 il PIL 
pro capite (prodotto interno lordo) nell’area metropolitana di Roma, a prezzi costanti dei beni, 
era pari a circa 55.000 dollari - superiore a quelli di Berlino, Madrid e Atene, e di poco inferiore 
Parigi - alla fine del 2018 lo ritroviamo inferiore dell’11%, mentre nelle altre capitali europee è 
aumentato. Il negativo andamento del Pil pro capite è spiegato da quello ancor più deludente 
della produttività del lavoro misurata come rapporto tra Pil e numero di occupati, diminuita del 
15,8%. I settori che sono cresciuti di più sono quelli dei servizi tradizionali, a bassa intensità di 
conoscenza, come commercio e ristorazione. Questo ha determinato una perdita di specializza-
zione che è stata trainata soprattutto dal turismo di massa.

Sul versante sociale anche la demografia di Roma ha subito notevoli cambiamenti, riflettendo 
dinamiche complesse. L’arrivo di flussi migratori ha portato a una crescente diversità culturale, 
con nuove comunità che hanno contribuito a un percorso interculturale non senza fatiche e pro-
blemi. Tuttavia, questa diversificazione ha anche generato nuove sfide legate all’integrazione.

L’aumento della popolazione immigrata ha avuto impatti significativi su settori come l’istru-
zione e i servizi sociali, con la necessità di adattare le risorse alle esigenze di una popolazione 
più variegata. Alcuni quartieri hanno visto una crescita demografica più rapida rispetto ad al-
tri, portando a disparità socio-economiche e cambiamenti nella geografia urbana. L’esperienza 
della Fondazione rispetto ai richiedenti aiuto segnala ancora una quasi esclusiva presenza di 
italiani, seppure il tessuto economico della società sia molto più variegato rispetto alla nazio-
nalità, questo denuncia probabilmente una ulteriore fragilità delle persone di altra nazionalità 
che potrebbero avere ancora più difficoltà ad individuare enti e soggetti verso i quali rivolgere 
la loro richiesta di aiuto.

Anche l’invecchiamento della popolazione è stato un trend evidente, con conseguenze sulla 
domanda di servizi sanitari e assistenza agli anziani. Questo ha posto sfide in termini di pianifi-
cazione urbana e sviluppo di infrastrutture adatte alle esigenze di una popolazione che invecchia.

Confrontando l’ultimo decennio, la stabilità del numero dei residenti, diminuiti di 75 mila 
unità, ha visto però un progressivo invecchiamento della popolazione che ha comportato l’au-

3  L’economia di Roma negli anni duemila, Banca d’Italia, Quaderno n. 793 (https://www.bancaditalia.it/
pubblicazioni/qef/2023-0793/index.html).
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mento di due punti percentuali della quota degli over 65 (23,2%), la diminuzione di oltre 2 mila 
nuclei familiari e l’incremento dell’età media da 44 a 46 anni.

Tabella n. 3  Indici demografici 2013-2023 confronto4

  31.12.2013 31.12.2022

Popolazione residente 2.889.305 2.813.544

di cui over 65 21,60% 23,20%

di cui stranieri 12,50% 13,50%

Famiglie 1.369.811 1.367.613

Indici demografici *    

Rapporto di mascolinità  90,2 90,1

Età media  44,6 46,4

Indice di vecchiaia  211,7 192,9

Indice di dipendenza  53,9 55,3

Anziani per bambino  3,4 5,7

Indice di ricambio  133,6 149,3

Rapporto di mascolinità = (N. maschi / N. femmine)*100
Età media = media ponderata delle età degli individui che compongono la popolazione
Indice di vecchiaia = (pop. con 65 anni e più / pop. di età 0 - 14)*100
Indice di dipendenza = (pop. di età 0 - 14 + pop. con 65 anni e più) / (pop. di età 15-64) * 100
Anziani per bambino = Pop. di 65 anni e più / pop. minore di 6 anni
Indice di ricambio = (pop. in età 60 - 64 / pop. In età 15 - 19)*100

Anche il 2022, ultimo anno disponibile per le statistiche ufficiali, a fronte di un’economia che 
recupera in parte il rallentamento dovuto alla pandemia, si conferma una povertà diffusa che le 
statistiche intercettano in vari modi: mancanza di reddito, esclusione, solitudini, deprivazione, 
sfiducia.

Interessante è mettere a confronto le diverse banche dati ufficiali, tutte particolarmente accu-
rate e dettagliate: Ufficio statistico di Roma Capitale, Istat, Banca d’Italia e Ministero dell’eco-
nomia.

Se dovessimo basarci sui numeri dell’economia, nel 2022 i romani dovrebbero essere più 
ricchi, visto che il loro reddito medio è aumentato di 1.100 Euro rispetto all’anno precedente, 
arrivando a 28.600 Euro. Tra le grandi città italiane, Roma è preceduta soltanto da Milano e Bolo-
gna nella classifica del reddito medio per contribuente. Quello che però caratterizza la Capitale 
è l’elevata disuguaglianza nella distribuzione su quattro ambiti in particolare: le zone urbani-
stiche, le età dei contribuenti, la nazionalità di nascita e la composizione del nucleo familiare.

I dati, inoltre, ci dicono anche che quello del reddito è un aumento nominale e che, rispetto 
all’anno precedente, il potere d’acquisto dei romani è diminuito dello 0,6%.

Redditi medi più alti, dovuti in parte alla ripresa dell’economia e del turismo ma anche a tra-
sferimenti che, per l’area metropolitana, nel 2022 hanno riguardato 76.472 nuclei familiari con il 
Reddito di cittadinanza e 7.513 per la Pensione di cittadinanza, coinvolgendo complessivamen-

4  Annuario di Roma Capitale, Ufficio statistico di Roma Capitale.
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te 165 mila persone. L’analisi della situazione reddituale che emerge tuttavia dai dati contenuti 
nel presente rapporto (cap. 4) unitamente alle condizioni lavorative dei richiedenti aiuto, non 
possono che confermare il tema evidente del lavoro povero (in riferimento al solo reddito da 
lavoro il 64% dei richiedenti aiuto alla Fondazione hanno un reddito fino a 1800 Euro ed il 40% 
circa è proprietario di casa di cui il 17% con mutuo.

A confermare la situazione critica sono invece i dati che riguardano l’indebitamento, in que-
sto caso riferiti alla popolazione regionale, con un aumento dei prestiti del 4,1%. Una dinamica 
che, nel caso dei “crediti al consumo non finalizzati”, quelli che non finanziano uno specifico 
acquisto come ad esempio automobili o mobilio, hanno visto un incremento del 5,7%: la crescita 
maggiore quella dei finanziamenti che prevedono la cessione del quinto dello stipendio (9,7%).

Roma però continua a caratterizzarsi per le disuguaglianze: il 42,2% dei contribuenti dichiara 
un reddito inferiore ai 15.000 Euro, il 37,1% è nella fascia 15.000- 35.000 Euro, il 18,3% dichiara 
più di 35.000 Euro ma meno di 100.000, mentre solo il 2,4% percepisce più di 100.000 Euro. In 
particolare, il 2,4% dei contribuenti detiene il 17,6% del reddito dichiarato nella Capitale, pari a 
oltre 8 miliardi di Euro.

Il Municipio II è quello con un reddito medio individuale dichiarato più alto, superiore ai 41 
mila Euro, seguito dal Municipio I nel quale i cittadini, in media, percepiscono un reddito di 
37.787,82 Euro. Il Municipio VI è quello nel quale la media dei redditi risulta più bassa (17.058 
Euro) ampiamente al di sotto (-33,6%) del reddito medio dei contribuenti romani.

La classe di età tra i 60 e i 74 anni è quella che in media gode di un reddito più alto (31.962 
Euro) ed è la classe di età più ricca in tutti i 15 municipi. Viceversa, i percettori di reddito sotto i 
30 anni sono quelli che hanno una media reddituale inferiore.

2.2  Le grida della città

È necessario richiamare l’attenzione su alcuni punti che sono «grida di dolore» e richiedono il 
massimo impegno da parte dei diversi soggetti coinvolti: le istituzioni pubbliche; il mondo delle 
imprese, della ricerca, della formazione e dell’informazione, oltre naturalmente il più ampio 
tessuto sociale, del volontariato e del terzo settore della città. 

Aumenta la richiesta di aiuto
Nel 2022 si è registrato il dato più alto di accesso nei centri Caritas nelle parrocchie e nei ser-

vizi diocesani: oltre 25.000 persone hanno richiesta qualche forma di aiuto; per 11.800 di esse 
sono stati avviati programmi organici di aiuto. La richiesta di sostegno alimentare continua a 
rappresentare il principale tipo di intervento e riguarda il 69,7% delle persone incontrate.

Nelle tre Mense sociali sono state accolte 9.148 persone, 4.092 delle quali per la prima volta. 
Due i dati sorprendenti: la presenza di 698 minori (il 7,6% del totale) e il crescente numero di 
stranieri, l’81% del totale, in crescita soprattutto i richiedenti asilo e i protetti internazionali.

La richiesta di aiuto per pagare le bollette dell’energia: in soli tre mesi, a cavallo tra il 2022 e 
il 2023, è andato esaurito il fondo di 130.000 Euro istituito dalla Diocesi di Roma e gestito dalla 
Caritas per aiutare le famiglie, costrette spesso a scegliere se pagare le bollette o provvedere ad 
altre spese pur indispensabili.
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La questione abitativa5

Diciotto provvedimenti di sfratto ogni giorno, 6.591 le sentenze emesse e 2.784 eseguite con la 
forza pubblica nel corso del 2022, triplicate rispetto all’anno precedente, il 90% per morosità in-
colpevole degli inquilini; 14 mila famiglie in graduatoria per un alloggio popolare, con un’attesa 
media che tocca i dieci anni; mille persone vivono nei residence per “l’emergenza abitativa” che 
costano alle casse comunali oltre 25 milioni di Euro l’anno; 4 mila sono le famiglie che vivono in 
occupazioni informali e organizzate; ultimi tra gli ultimi ci sono le persone “senza tetto e senza 
fissa dimora”, l’Istat ne ha censite 23.420 nell’Area metropolitana di Roma, la maggior parte 
nella Capitale.

A questi, che sono i casi più gravi, vanno aggiunti 29.270 i nuclei familiari che nel 2023 hanno 
chiesto al Comune di Roma di ricevere un contributo, fino a massimo 2.000 Euro, per essere aiu-
tati a pagare il canone di affitto, oltre il doppio rispetto a quelle del 2019 quando furono 12.999.

Sono i numeri, almeno quelli più drammatici, della questione abitativa nella città di Roma, 
comune in cui risultano anche oltre 110 mila case sfitte.

In tale contesto appare significativo anche lo sforzo della Fondazione nell’intervento di “sal-
vataggio”delle case di prima abitazione dalla vendita all’asta come riportato nello specifico fo-
cus (cap. 5) ma anche in riferimento all’utilizzo dei fondi per sostenere i costi dell’abitare, dalle 
bollette insolute, ai debiti condominiali o rate di affitto in arretrato (cap. 5 focus fondo Emergen-
za COVID-19).

L’aggravarsi della difficoltà di accesso al SSN e l’emergenza salute mentale
Le crescenti difficoltà di accesso alle cure sanitarie, con il triste e ormai vecchio problema 

irrisolto delle liste di attesa che mina il rapporto di fiducia tra cittadini e Servizio Sanitario Na-
zionale.

Emerge come prioritaria la situazione delle persone con problemi di salute mentale che ha 
visto peggiorare la situazione dei malati per la carenza di personale nelle strutture sanitarie, 
mediamente al di sotto del 60/70% rispetto al minimo previsto, e la conseguente chiusura e 
accorpamento dei servizi.

Il sovraindebitamento e l’azzardo patologico
Il 2022 è stato l’anno in cui le famiglie consumatrici hanno raggiunto livelli di accesso al 

credito tra i più elevati del nuovo millennio, con la specificità che si tratta in modo molto accen-
tuato di credito al consumo senza scopo: nel Lazio spicca un aumento su base annuale di oltre 
il 9% per le cessioni del quinto dello stipendio6. Una modalità di finanziamento a cui si accede, 
come una sorta di ultima spiaggia, quando per affrontare esigenze familiari e personali più o 
meno improvvise ed impreviste, ci si ritrova privi di altre possibilità di finanziamento ordinario.

Nello stesso periodo troviamo anche un aumento delle cartolarizzazioni per i crediti delle 
famiglie, sofferenze queste gestite da creditori diversi rispetto alle società erogatrici, che sono 
tornate a livelli pre-Covid.

5   Caritas di Roma, La povertà a Roma: un punto di vista, Rapporto Le Città Parallele 2023.
6   Cfr. nota 3.
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Fa riflettere inoltre, nel 2022, che l’aumento della spesa per il gioco d’azzardo, nel solo Lazio7, 
si stata di 10 miliardi e 249 milioni di Euro, in media 1.793 Euro a persona, con profitti per l’in-
dustria del settore per oltre 800 milioni. Nel Comune di Roma il volume di gioco dello scorso 
anno è stato di 4,962 miliardi (3,5 miliardi in modalità telematica) con un importo pro capite di 
1.763 Euro giocati. Sull’urgenza di dare segnali concreti di cambiamento, i Vescovi del Lazio 
lanciarono il 5 dicembre dello scorso anno un appello ai Sindaci dei comuni del Lazio che ancora 
è in attesa di ricevere risposte sostanziali.

La questione lavorativa
Il mercato del lavoro continua ad essere, insieme all’abitare, la questione delle questioni. La 

Capitale presenta un tasso di occupazione del 70,6%, un dato di oltre 5 punti superiore alla me-
dia nazionale e a quella regionale.

Si tratta però di un mercato con una forte prevalenza di lavori instabili, il 18,8% di lavoratori 
atipici (17% del totale nazionale); in cui i lavoratori dipendenti con “bassa paga” è pari al 13,5% 
(10,4% in Italia).

7  Commissione per la pastorale della carità della Conferenza episcopale del Lazio, Atti del convegno del 5 
dicembre 2022.
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3
GLI STRUMENTI DI INTERVENTO

DELLA FONDAZIONE 

3.1  I Fondi per le garanzie e le Convenzioni bancarie

La Fondazione offre alle persone la possibilità di beneficiare di un finanziamento bancario, 
tramite istituti di credito convenzionati, diretto a sostenerle nel fronteggiare le difficoltà derivanti 
dalla condizione di sovraindebitamento o da fragilità socio-economiche che ne determinano le-
sclusione finanziaria. Tale condizione infatti espone i soggetti alla possibilità di ricorrere al credito 
illegale e usuraio. 

Per poter concedere i finanziamenti la Fondazione offre alle Banche convenzionate una speciale 
garanzia attingendo per essa da Fondi specificamente dedicati. 

Diamo di seguito una descrizione delle principali forme di “risposte” possibili e dei Fondi di 
riferimento 

	Z Fondo Statale: derivante dall’art.15 della Legge n. 108 del 1996 (Legge antiusura) operante in 
Convenzione con Banca di Credito Cooperativo di Roma, Banca Banco Popolare di Milano, 
Banca Monte Paschi di Siena

	Z Fondo Regionale: derivante dalla Legge Regionale n.14 del 2015 operante in Convenzione con 
Banca di Credito Cooperativo di Roma

	Z Fondo Rotativo per il Prestito di Soccorso: disposto dalla Banca Mediolanum ed operante con 
la stessa Banca

	Z Fondo Rotativo per Credito Sociale: derivante dalle Determinazioni Dirigenziali8 disposte dalla 
Regione Lazio. Il fondo è a gestione diretta della Fondazione per operazioni di piccolo cre-
dito sino ad un massimo di 5.000,00 Euro.

	Z Fondo di emergenza COVID-19: derivante dalle Determinazioni Dirigenziali9 disposte dalla 
Regione Lazio, il fondo è a gestione diretta della Fondazione per operazioni di erogazione 
a fondo perduto per le persone/imprese maggiormente colpite dall’emergenza sanitaria o 
dai suoi effetti economici. 

	Z Fondi “propri” FSPR: derivanti dalla raccolta fondi e dalle disponibilità assicurate dalla Dio-
cesi di Roma. Grazie ai contributi dell’8 per mille anche la Fondazione dispone di risorse, 
puntualmente rendicontate in bilancio ogni anno, per le operazioni finanziarie. Tali risorse 

8   DGR 221 del 2020.
9  DGR 970 del 2020.
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sono utilizzate, in modo particolare, nel progetto del Prestito di Soccorso e dedicate ad altre 
forme di solidarietà per emergenze e necessità impellenti che talvolta si riscontrano. 

Ciascuno di questi Fondi ha una sua peculiarità che risponde meglio alle esigenze di fronteg-
giamento del sovraindebitamento e/o di inclusione finanziaria, di cui diremo meglio più avanti 
raccontando gli interventi specifici. 

Su tutti i Fondi disponibili valgono comunque i criteri di valutazione che sono fissati nello 
Statuto stesso della FSPR e che fanno riferimento alla serietà della ragione dell’indebitamento 
o della necessità di liquidità per fronteggiare difficoltà non rinviabili; alla presenza di uno stato 
di fragilità sociale ed economica che determina uno o più bisogni; all’impossibilità di accede-
re autonomamente a finanziamenti bancari; alla presenza della capacità di restituzione di un 
nuovo finanziamento garantito calcolata in relazione al ménage familiare o, meglio, al Bilancio 
Familiare, al fine di garantire il superamento dello stato di bisogno ed una reale emancipazione 
della persona/famiglia dalle difficoltà. 

3.2  Interventi finanziari effettuati 

Nel periodo qui considerato - dal 2020 al 2023 - sono stati effettuati per le 812 richieste di 
aiuto, complessivamente 446 interventi di sostegno finanziario, per un complessivo valore eco-
nomico di oltre 6,6 milioni di Euro.

Rispetto al totale, dunque, il 55% delle richieste hanno trovato un aiuto finanziario, risul-
tando le loro esigenze compatibili con i criteri di accesso prefissati per i diversi fondi. I rimanenti 
casi risultano comunque tutti presi in carico e orientati verso altri servizi e interventi non finan-
ziari come di seguito riportato (vedi tabella interventi non finanziari).

Vediamo dapprima in modo sintetico i volumi complessivi dell’utilizzo dei Fondi e il numero 
dei beneficiari.

Riepilogo per anno dei beneficiari di interventi economici e degli importi erogati

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani

2020

2021

67
141

BENEFICIARI
INTERVENTI FINANZIARI

IMPORTO
PER ANNO

123
115

746.332,10 €

2.227.123,15 €

1.776.040,67 €

1.889.054,22 €

446 6.638.550,14 € 

2022

2023
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Riepilogo sintetico degli interventi per Fondo di riferimento

 Fonte: Fondazione Salus Populi Romani

L’attività del 2020, a causa della pandemia da COVID-19, con la conseguente interruzione 
dell’attività di ascolto nei mesi da marzo a maggio, è stata limitata a soli nove mesi. 

3.3  Interventi con Fondi statali derivanti dalla Legge n.108 del 1996

Fondo statale L. 108/96 

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani

172
28

CASI CON INTERVENTI FINANZIARI
NEL PERIODO 2020 - 2023

FONDO
DI RIFERIMENTO

IMPORTO NEL PERIODO
2020-2023

63
34

5.100.600,00 €

519.000,00 €

534.170,00 €

373.344,94 €

446 6.638.550,14 € 

149 111.435,20 €

Fondo
L.108

Fondo
Regionale

Prestito
di soccorso

Credito
sociale

Emergenza
Covid-19

29

53

N. GARANZIE
L. 108/96

N. GARANZIE
L. 108/96

CAPITALE
EROGATO

CAPITALE
EROGATO

172
5.100.600,00 €

2020

2021

47

43

2022

2023

616.200,00 €

1.694.300,00 €

1.398.100,00 €

1.392.000,00 €
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La dotazione del Fondo proviene dall’articolo 15 della legge 108 del 1996 ed è sicuramente la 
risorsa fondamentale per l’attività di contrasto al sovraindebitamento e all’usura di cui la Fon-
dazione dispone. 

Con questo fondo è possibile intervenire per concedere finanziamenti fino a un massimo di 
50.000 Euro per prestiti personali è di 80.000 Euro per mutui ipotecari. Il piano di rientro (tec-
nicamente, il piano di ammortamento) ha una durata di massimo 120 mesi per i prestiti e di 180 
mesi per i mutui ipotecari. 

Com’è possibile vedere dai grafici e dalle tabelle, vi è un notevole balzo tra il 2020 e il 2021, sia 
nel numero dei beneficiari quanto negli importi garantiti. Questa tendenza ha trovato conferma 
nel corso del 2022 e nel 2023, seppure in misura lievemente minore. 

Per quanto riguarda l’importo medio dei prestiti garantiti siamo passati da un valore di 
21.200 Euro del 2020, al valore 32.000 Euro per il 2021 con un livellamento nei due anni suc-
cessivi (2022 e 2023) di circa 30.000 Euro. 

A far tendere verso un rialzo di questi valori vi sono indubbiamente il numero dei mutui 
ipotecari che sono stati attivati e garantiti per consolidare posizioni debitorie, riferite a mutui 
ipotecari per l’acquisto della prima casa entrati in sofferenza o in vendita giudiziaria forzata 
(asta immobiliare) in procinto di essere persi. 

3.4  Interventi con Fondi regionali

Fondo Regionale L. 14/2015

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani

L’utilizzo dei Fondi regionali a completamento ed integrazione molto spesso di quanto mes-
so a disposizione dal fondo statale, offre ai beneficiari la possibilità di garantire un finanziamen-
to sino ad un massimo di 35.000 Euro con una restituzione a 120 mesi. 

Grazie alla legge regionale n. 14 del 2015, sono possibili anche delle anticipazioni per importi 
non superiori a 3.000,00 Euro per effettuare delle chiusure, molto spesso a saldo e stralcio, delle 
posizioni debitorie più urgenti. 

2020 29
N. GARANZIE L.108/96 CAPITALE EROGATO

2021 53

2022 47

2023 43

172

616.200,00 €

1.694.300,00 €

1.398.100,00 €

1.392.000,00 €

5.100.600,00 €
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La legge regionale inoltre prevede la possibilità di tutelare i soggetti in difficoltà sia dal punto 
di vista legale che psicologico dando la facoltà alla Fondazione di poter richiedere una parziale 
copertura dei costi dei professionisti specialisti in queste materie.

Gli interventi qui sotto descritti si riferiscono unicamente alle garanzie rilasciate per l’atti-
vazione dei nuovi finanziamenti. Come è possibile vedere il Fondo ha nel 2021 recuperato una 
disponibilità che ne ha riattivato la propria azione fideiussoria grazie alla provvista finanziaria 
fornita dall’amministrazione regionale attraverso i capitoli di spesa dedicati a questo problema.

L’importo medio dei finanziamenti attivati con la garanzia di questo Fondo è pari a circa 
18.000,00 Euro, a conferma di uno strumento utile come complementare al Fondo Statale, utile 
per situazioni di minore esposizione ma con necessità specifiche di accompagnamento legale e 
psicologico. 

3.5  Prestito di Soccorso

Prestito di soccorso

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani

Rientrano in questo genere di intervento - unico nel suo genere nel panorama bancario nazio-
nale - i finanziamenti erogati attraverso la Banca Mediolanum ai soggetti beneficiari individuati 
e accompagnati dalla Fondazione. 

Grazie ad un plafond rotativo di 500.000,00 Euro messo a disposizione dalla Banca Mediola-
num, per ogni credito erogato la Fondazione offre, con Fondi propri una garanzia pari al 40%. 

Il fondo assicura quindi la possibilità di finanziare soggetti fragili, non finanziabili con i Fon-
di statali o Regionali, rispettando sempre il criterio di non bancabilità e il contemporaneo utiliz-
zo finalizzato della liquidità ottenuta. 

Attraverso questo prestito si è intervenuti sia per consolidare debiti, a volte ad integrazione 
degli importi garantiti da altri fondi, ma molto più spesso per fronteggiare situazioni di diffi-
coltà del singolo o della famiglia che richiedevano una liquidità per sostenere alcuni costi non 
rinviabili (rate di condominio, canoni arretrati, piccole ristrutturazioni, costi per lo studio, spese 

2020 13

N. GARANZIE
PRESTITO

DI SOCCORSO

CAPITALE
EROGATO

CAPITALE
EROGATO

2021 25

63

36.470,00 €

285.400,00 €

110.300,00 €

102.000,00 €

534.170,00 €

N. GARANZIE
PRESTITO

DI SOCCORSO

202215

202310
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sanitarie) oppure costi relativi alla ripresa economica di un’attività imprenditoriale o artigianale 
che assicurava ai soggetti un reddito autonomo di sopravvivenza. 

Il finanziamento massimo erogabile con il prestito di soccorso è di 20.000 Euro con restituzio-
ne in 60 mesi ad un tasso di interesse “fisso” pari ad 1,25%.

Com’è possibile vedere anche per il Prestito di soccorso nell’anno 2021 vi è stata una cresci-
ta nel volume complessivo delle operazioni. In particolare, in questo anno è stato introdotto 
anche il beneficio del preammortamento che a discrezione della Fondazione veniva introdotto 
in alcuni dei finanziamenti qualora il caso lo richiedesse: si tratta di persone che avevano tem-
poraneamente perso il lavoro, persone che stavano completando un percorso di reinserimento 
lavorativo, famiglie che attendevano il realizzarsi di altre situazioni favorevoli ai fini del reddito 
disponibile.

Il finanziamento medio per il Prestito di soccorso nel 2021 è pari a 11.500 Euro; la stessa me-
dia negli anni successivi si attesta rispettivamente a 7.400 Euro, mentre per il 2022 e 2023 sale 
assestandosi a 10.200 Euro. 

Questo strumento, davvero prezioso e molto agile nella sua formulazione organizzativa, è 
utile come ausilio di inclusione finanziaria, inoltre è stato particolarmente vantaggioso nel pe-
riodo post pandemico per far fronte a molte situazioni di perdita o riduzione temporanea del 
reddito delle famiglie anche grazie al periodo di preammortamento introdotto d’accordo con la 
Banca stessa. 

3.6  Credito Sociale Regione Lazio

Credito sociale

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani

Nell’ambito di un Tavolo di lavoro con gli uffici competenti della Regione Lazio e le altre 
organizzazioni antiusura operanti nella Regione, nel corso del 2021 si è costruito un progetto 
per accompagnare la ripresa delle attività ed il superamento delle problematiche generate dal 
periodo pandemico. 

La disponibilità di risorse da mettere in immediata fruibilità ha agito come contrasto verso 
i richiami del credito usuraio. In particolare, l’attenzione è stata posta al rischio di una ripresa 
dell’usura di prossimità10, in un momento nel quale le famiglie necessitavano di liquidità per 

10  Si intende con tale termine l’usura di quartiere svolta da piccoli prestatori insospettabili molto spesso le-
gati a più ampi circuiti criminali che si servono di loro per agganciare le famiglie anche per importi di poche 
migliaia di euro. 

EROGAZIONE
CREDITO
SOCIALE

CAPITALE
EROGATO

63
2020 2021 2022

16-- 18 34

53.122,59 €-- 58.312,61 € 111.435,20 €

2023
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sanare posizioni debitorie di diverso tipo, oltre che con intermediari finanziari, anche legate a 
forniture, affitti arretrati, condomini insoluti, rate di mutuo lasciate indietro; oppure, la riquali-
ficazione necessaria della propria attività professionale o imprenditoriale. 

Tale credito, ha permesso a tanti soggetti non bancabili di superare un momentaneo bisogno 
di liquidità concedendo un accesso al credito veloce e precisamente diretto verso le necessità 
non diversamente colmabili. Anche in questo modo è stato possibile evitare il ricorso da parte di 
alcune famiglie al mercato illegale che aveva già mosso verso di loro una particolare attenzione.

L’importo massimo erogabile in questo tipo di finanziamento è pari a 5.000 Euro, derogabile 
solo in alcune particolari situazioni per concedere una totale liberazione del beneficiario dal 
fardello del debito. 

L’erogazione è direttamente effettuata dalla Fondazione, in forza del comma 4 dell’art. 111 
del Testo Unico Bancario prevedendo una restituzione senza interesse fino ad un massimo di 
60 mesi. Il finanziamento medio si attesta a 3.200 Euro circa e per il momento la restituzione dei 
crediti procede con regolarità e puntualità nella norma. 

3.7  Fondo di Emergenza 

Contributo economico per emergenza COVID-19

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani

Immediatamente dopo il periodo di chiusura totale o quasi delle attività che si è generata 
nella prima metà del 2020 per effetto della pandemia da COVID-19, attraverso una puntuale e 
quanto mai provvidenziale istanza che le associazioni e fondazioni antiusura presenti nella Re-
gione Lazio hanno sottoposto all’amministrazione regionale, la Fondazione ha potuto beneficia-
re tra la fine del 2020 sino a tutto il 2023 di una dotazione finanziaria da mettere a disposizione 
di tutti quei soggetti che hanno subito un contraccolpo economico dalla pandemia, i cui effetti 
per certe attività sono ancora presenti anche se in via di mitigazione. 

Il contributo massimo erogabile in una prima fase, sino a tutto il 2021 era stabilito nell’impor-
to massimo di 5.000 Euro. Successivamente, tale importo è stato ridotto a 2.000 Euro. Possiamo 
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2023

24

62

36

27

58.662,10 €

219.923,15 €

59.518,08 €

35.241,61 €

373.344,94 €
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distinguere pertanto due periodi e ottenere un importo medio dell’intervento a fondo perduto 
per il 2021 pari a 3.700 Euro per il 2022 di Euro 1700, analogamente per il 2023 la media scende 
a 1.300 Euro per intervento. Agli interventi della Fondazione circa l’utilizzo di questo fondo di 
natura straordinaria è dedicato un apposito focus (cap. 5).

3.8  Gli interventi non finanziari

Tabella n. 4  Riepilogo interventi finanziari e di orientamento verso altri servizi 

2020 2021 2022 Totale 
complessivo

Analisi e valutazione 
debitoria senza 
garanzia

5 4,2% 39 19,9% 42 17,4% 86 15,4%

Consolidamento
debiti con garanzia

24 20,0% 39 19,9% 49 20,2% 112 20,1%

Consolidamento debiti 
con garanzia
e trattativa

1 0,8% 10 5,1% 14 5,8% 25 4,5%

Consolidamento 
debito con garanzia in 
procedura esecuzione 
immobiliare

0 0,0% 4 2,0% 4 1,7% 8 1,4%

Finanziamento/Aiuti 
per fragilità sociale

15 12,5% 39 19,9% 55 22,7% 109 19,5%

Orientamento ad altri 
Servizi/Professionisti

19 15,8% 17 8,7% 28 11,6% 64 11,5%

Orientamento
ai servizi FSPR

56 46,7% 48 24,5% 50 20,7% 154 27,6%

Totale complessivo 120 100,0% 196 100,0% 242 100,0% 558 100,0%

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani

Con il passare degli anni la Fondazione ha acquisito una capacità di intervento che va al di là 
della sola erogazione di carattere finanziario, accompagnando ciascuno verso una presa in carico 
più idonea per le diverse esigenze.

L’accesso al credito prevede infatti la possibilità di dimostrare la propria capacità di resti-
tuzione del finanziamento, sulla base della disponibilità di una proporzionale fonte di reddito 
presente o ottenibile in tempi brevi e di una adeguata capacità di amministrare le risorse disponi-
bili; una premessa indispensabile o, meglio, uno dei criteri fondamentali per poter concedere un 
finanziamento garantito, qualunque sia il fondo di garanzia a cui si può far riferimento. 

Tuttavia, nei confronti di numerose persone in condizioni di fragilità sociale, sprovviste di que-
ste condizioni, la Fondazione ha sviluppato nel tempo la capacità di offrire loro un’attività di 
“Orientamento e accompagnamento” fondata sulla possibilità di dare continuità al proprio intervento 
grazie al servizio offerto da altre agenzie o centri specializzati. Nei limiti del possibile e con l’ac-
cordo dei richiedenti, il lavoro degli operatori della Fondazione è spesso di orientamento della 
persona al problema che sta vivendo e alle risorse disponibili più adatte a fronteggiare le difficoltà. 
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La grafica riassume i diversi tipi di intervento non finanziario, talvolta combinati con quel-
lo finanziario, realizzati dalla Fondazione indirizzando la nostra attenzione sugli interventi non 
finanziari alle voci: 

“Orientamento ad altri servizi/professionisti”; “Orientamento ai servizi della FSPR” e 
“Analisi e valutazione debitoria senza garanzia” si riscontra come soprattutto nello sviluppo 
temporale vi sia un progressivo incremento delle percentuali di utilizzo di queste particolari 
funzioni che richiedono una specifica capacità di costruire relazioni a rete con i soggetti esterni 
da attivare.

Ad “Orientamento ai servizi della FSPR” corrisponde il lavoro di accompagnamento dei sog-
getti nel reciproco chiarimento della richiesta e dei limiti di intervento della Fondazione. In 
molti di questi casi, una volta esaminata con attenzione la richiesta di aiuto, viene verificata 
la mancanza delle condizioni necessarie per l’accesso ai benefici offerti dai Fondi di garanzia 
disponibili. La percentuale in questa voce ha una certa stabilità e rappresenta la quota di coloro 
che ogni anno ritirano, dopo un opportuno chiarimento, la loro richiesta di aiuto, oppure non 
danno seguito alle richieste di approfondimento, o chiariscono con l’operatore l’impossibilità di 
chiedere l’intervento al solo scopo di ottenere un finanziamento con una migliore condizione 
rispetto al mercato, senza presentare una particolare situazione di bisogno. 

Ad “Orientamento verso altri servizi e professionisti” si riferisce l’azione di collaborazione che 
la Fondazione ha costruito con il territorio, in modo particolare con la rete delle Caritas parroc-
chiali e, in esse, dei Centri di ascolto, che le permette non solo di ricevere da loro le segnalazioni 
di potenziali richiedenti ma al contempo di indirizzarne a sua volta. Inoltre, in alcuni casi, si 
tratta di costruire l’avvicinamento di alcuni debitori alle possibilità offerte dal nuovo Codice 
delle Crisi da sovraindebitamento (ex Legge 3/2012) favorendo l’apertura del procedimento 
necessario presso un Organismo di composizione della Crisi istituito presso gli ordini professio-
nali o altre Istituzioni pubbliche. 

Con “Attività di analisi e valutazione senza garanzia” si intende l’attività - in maggiore crescita, 
del 2023 - nella quale la Fondazione offre una vera forma di Consulenza tecnica per aiutare il 
debitore a fronteggiare le difficoltà utilizzando i propri mezzi disponibili, gestiti in modo diver-
so dal consueto. 

Si tratta spesso di una Educazione finanziaria fondata sulla Redazione del Bilancio familiare 
monitorato per alcuni mesi; alle volte, di informare sui rischi e sulle urgenze connesse alla pre-
senza di debiti e quali siano i diritti esigibili nella specifica situazione; in altri ancora, di facili-
tare un accordo con il creditore attraverso la mediazione con lo stesso e la formulazione di una 
proposta opportunamente formulata.

Tutte queste attività non finanziarie consentono di avviare una collaborazione con altri servi-
zi all’interno della quale l’intervento finanziario potrà, ad un tempo opportuno, divenire utile e 
significativo per la ripresa dell’autonomia dei soggetti.
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ANALISI COMPLESSIVA DEI DATI

4

In questa sezione si fornisce una descrizione delle situazioni sociali, economiche e finanziarie 
riscontrate dal lavoro della Fondazione. 

4.1  Il profilo sociale e economico

Le persone che si rivolgono alla Fondazione hanno un’età compresa tra i 46-55 anni (nel 34% 
dei casi) e tra i 56-65 anni (nel 29,4% dei casi) e sono per il 52% maschi e 48% donne; nel 41,7 dei 
casi hanno un lavoro a tempo indeterminato, nel 17,9% hanno una pensione, nel 16% sono lavo-
ratori autonomi e nel 9,1% non hanno entrate. Le tabelle che seguono illustrano più nel dettaglio 
la situazione, per età, genere, condizione lavorativa e nucleo familiare di riferimento.

Per quanto riguarda l’età, il dato conferma l’esperienza delle altre Fondazioni aderenti alla 
Consulta Nazionale come riportato nella ricerca dell’Osservatorio sul debito privato 11 che ha 
preso in considerazione il periodo 2018 e 2021 raccogliendo con apposito questionario informa-
zioni sulle attività delle associazioni e Fondazioni aderenti alla Consulta12. Si conferma pertanto 
che a maggior rischio di indebitamento sono le persone non giovani, che dovrebbero essere 
nel momento della vita lavorativa maggiormente remunerativo o che dovrebbero fruire di una 
pensione adeguata; si registra in particolare per il 2023 la tendenza ad un peggioramento della 
situazione soprattutto per la fascia d’età 56-65 anni mentre resta stabilmente critica per il 2023 
la fascia d’età 46-55 anni.

11  https://organismi.unicatt.it/odp 
12  Alla ricerca hanno partecipato 26 delle 34 associazioni e fondazioni aderenti alla Consulta.
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Tabella n. 5  Età dei richiedenti aiuto

2020 2021 2022 2023 Totale 
complessivo

Dai 18 ai 25 anni  2 1 1 4

Dai 26 ai 35 anni 7 10 6 7 30

Dai 36 ai 45 anni 33 46 34 24 137

Dai 46 ai 55 anni 82 67 66 61 276

Dai 56 ai 65 anni 48 62 53 76 239

>= 66 anni 21 33 46 24 124

N.D. 1 - - 1 2

Totale complessivo 192 220 206 194 812

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani

Se il dato dell’età conferma una esperienza comune ad altre realtà aderenti alla Consulta 
Nazionale Antiusura “San Giovanni Paolo II” operanti su tutto il territorio italiano, un dato pe-
culiare emergente dal presente rapporto attiene invece alla distribuzione tra uomini e donne. Se 
al livello nazionale il numero dei richiedenti aiuto da parte degli uomini è il doppio rispetto alle 
donne ( in valore assoluto nelle ricerca ODP sono 2437 gli uomini richiedenti aiuto a fronte di 
1286 donne) i dati della FSPR evidenziano un quasi assoluto equilibrio con leggera prevalenza 
di uomini richiedenti aiuto pari al 52%.

Ciò rileva pertanto, per l’esperienza della nostra fondazione, una situazione di maggior peso 
specifico del genere femminile in rapporto all’esperienza comune di altre Fondazioni operanti 
nel settore. Analizzando più nel dettaglio l’incidenza di genere rispetto all’attività lavorativa 
riscontriamo che il dato è per quanto attiene alla condizioni del lavoro a tempo indeterminato 
(44% donne 39,3% uomini) e determinato (5,2%donne 4,1% uomini), diversa invece la situazio-
ne del lavoro autonomo che riguarda 23,4% dei richiedenti aiuto uomini rispetto alle lavoratrici 
autonome richiedenti aiuto 8,2%; del tutto analoga è invece la situazione dei richiedenti aiuto 
uomini e donne con lavoro non regolare (circa 8%) mentre a non percepire alcun reddito sono 
nel 10,8 % dei casi donne e 7,6% dei casi uomini.

Tabella n. 6  Attività lavorativa per genere

 
SESSO

Totale
F M

Tempo determinato
(pubblico o privato)

Valore 14 12 26

% colonna 5,2% 4,1% 4,7%

Tempo indeterminato
(pubblico o privato)

Valore 118 114 232

% colonna 44,0% 39,3% 41,6%

Pensione 
(vecchiaia,invalidità,accompagno)

Valore 48 52 100

% colonna 17,9% 17,9% 17,9%

Lavoro domestico
Valore 16 0 16

% colonna 6,0% 0,0% 2,9%
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Lavoro autonomo
Valore 22 68 90

% colonna 8,2% 23,4% 16,1%

Lavoro
non regolare/atipico

Valore 21 22 43

% colonna 7,8% 7,6% 7,7%

Non lavora
- non percepisce entrate

Valore 29 22 51

% colonna 10,8% 7,6% 9,1%

Totale Valore 268 290 558

 % colonna 100,0% 100,0% 100,0%
Fonte: Fondazione Salus Populi Romani

È dall’analisi della composizione dei nuclei familiari che l’incidenza di genere manifesta la 
sua peculiarità con maggiori difficoltà riscontrate dalle donne.

Il nucleo monogenitoriale che fa perno sulla donna è del 39%, così come è prevalente la per-
centuale delle donne 14,6% rispetto al 4,1% degli uomini nel nucleo monogenitoriale con pre-
senza anche di altri adulti (spesso anziani da accudire o altri adulti non percettori di reddito). In 
riferimento alle segnalazioni e richieste di intervento provenienti dalle persone sole (single) nel 
32% dei casi si tratta di donne e nel 25% di uomini.

Questi dati appaiono in linea con i recenti dati Istat13 secondo cui “le diseguaglianze di genere 
nella partecipazione al mercato del lavoro e i divari retributivi hanno effetti anche sul rischio di 
povertà o esclusione sociale delle anziane sole e, soprattutto, delle famiglie monogenitoriali con 
persona di riferimento donna, per le quali l’indicatore raggiunge valori superiori di quasi sedici 
punti rispetto alla media”.

Tabella n. 7  Composizione conviventi per genere

 
SESSO

Totale
F M

Monogenitoriale
Valore 39 12 51

% colonna 14,6% 4,1% 9,1%

Monogenitoriale 
con altri adulti

Valore 14 6 20

% colonna 5,2% 2,1% 3,6%

Nucleo
Valore 36 60 96

% colonna 13,4% 20,7% 17,2%

Nucleo genitoriale
con altri adulti

Valore 7 12 19

% colonna 2,6% 4,1% 3,4%

Nucleo genitoriale
Valore 86 126 212

% colonna 32,1% 43,4% 38,0%

Singolo/a
Valore 86 74 160

% colonna 32,1% 25,5% 28,7%

Totale
Valore 268 290 558

% colonna 100,0% 100,0% 100,0%

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani

13  https://www.istat.it/storage/rapporto-annuale/2023/Rapporto-Annuale-2023.pdf
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Per comprendere meglio l’effettivo impatto sul numero delle persone a rischio di esclusione 
sociale, per ogni ascolto/intervento è stato analizzato il contesto familiare ( intendendo per 
familiare il legame di convivenza e/o di nucleo di fatto sotteso alla problematica in esame). 
Prendendo quindi ad esame l’impatto sociale del problema rappresentato alla Fondazione, è 
emerso che nei 558 casi presi ad esame, risultano essere 304 i minori e 1096 gli adulti coinvolti 
dal rischio di esclusione sociale derivante dal sovraindebitamento.

Dai dati riferiti ai nuclei familiari emerge che non siamo di fronte a fenomeni di difficoltà tipi-
che di famiglie numerose con la presenza di un solo reddito, ma ad una condizione diversa: nel 
12,2% dei casi si tratta di nuclei con la presenza di 2 minori e nel 4,7% dei casi si tratta di nuclei 
ove la presenza del minore va da 3 a 6. Residuale, ma va rilevata, l’incidenza di una situazione 
di difficoltà derivante da invalidità (presente nel 9,3% delle situazioni analizzate, di cui nel 4,8% 
con percettori di assegno).

Tabella n. 8   Presenza di invalidità

Invalidità 2020 2021 2022 Totale 
complessivo

Nessuna invalidità 113 177 216 506

Sino al 50% 0 7 5 12

Sino all’80% 3 3 7 13

100% 4 9 14 27

Totali 120 196 242 558

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani

Tabella n. 9  Numero percettori di reddito

2020 2021 2022 Totale 
complessivo

0 10 11 19 40

1 75 112 121 308

2 35 68 92 195

3 - 5 10 15

Totale 
complessivo 120 196 242 558

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani
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Tabella n. 10  Numero di minori per nucleo

Valori Assoluti Percentuale Valida

0 381 68,3

1 83 14,9

2 68 12,2

3 21 3,8

4 4 0,7

6 1 0,2

Totale 558 100,0

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani

Tabella n. 11  Numero di adulti 

Valori Assoluti Percentuale Valida

1 202 36,2

2 229 41,0

3 83 14,9

4 37 6,6

5 5 0,9

7 2 0,4

Totale 558 100,0

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani

NUMERO
TOTALE MINORI

NUMERO
TOTALE ADULTI

PRESI AD ESAME

1096304

558 CASI
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4.2  La condizione reddituale e abitativa

Le persone che si rivolgono alla Fondazione nel 40,9% sono proprietari di case (il 17,2% di 
questi con mutuo), nel 46,6% sono in affitto da privati e nel 5,2% sono in alloggi Ater. Nel 40% 
circa l’impegno economico dell’abitazione è da considerarsi ordinario ma nel 34% l’impegno 
economico assume l’indicatore di importante (17%) grave o severo (17,7%). Nel corso degli anni 
la situazione non cambia molto si registra un leggero aumento tra i richiedenti aiuto proprietari 
di abitazione (senza mutuo).

Tabella n. 12  Tipo di alloggio 

Valori Assoluti Percentuale Valida

Affitto privato 260 46,6

Proprietà 132 23,7

Proprietà con mutuo 96 17,2

Usufrutto/comodato 38 6,8

Affitto ATER 29 5,2

Presso datore di lavoro 3 0,5

Totale 558 100,0

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani

A completamento delle informazioni circa l’incidenza della condizione abitativa riscontrata 
nei casi analizzati, si rimanda allo specifico focus (cap. 5) nel quale si evidenzia l’intervento del-
la Fondazione per salvare dalla vendita all’asta alcune case di prima abitazione. 

Nelle tabelle che seguono si evidenzia l’incidenza del costo dell’abitazione rispetto al reddito 
che risulta ordinario nel 38,2% dei casi, ma nel 35% circa dei casi l’impegno assume connotazio-
ni di importante (15,8%) severo (10,8%) e grave (9,1 %). 

Tabella n. 13  Numero di casi nelle classi di costo dell’abitare

2020 2021 2022 Totale 
complessivo

Nessun costo abitativo 35 29,2% 51 26,0% 60 24,8% 146 26,2%

Max 500 23 19,2% 45 23,0% 46 19,0% 114 20,4%

Max 700 25 20,8% 31 15,8% 47 19,4% 103 18,5%

Max 200 12 10,0% 34 17,3% 39 16,1% 85 15,2%

Max 1000 19 15,8% 28 14,3% 38 15,7% 85 15,2%

Max 1200 2 1,7% 5 2,6% 7 2,9% 14 2,5%

Oltre 1200 4 3,3% 2 1,0% 5 2,1% 11 2,0%

Totale complessivo 120 100,0% 196 100,0% 242 100,0% 558 100,0%

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani
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Tabella n. 14  Numero di casi nelle classi di costo dell’abitare/reddito da lavoro

Etichette di riga 2020 2021 2022 Totale 
complessivo

Ordinario
 sino al 35% del reddito

43 35,8% 75 38,3% 100 41,3% 213 38,2%

nessun costo 35 29,2% 51 26,0% 60 24,8% 146 26,2%

Importante
sino al 50% del reddito

15 12,5% 34 17,3% 46 19,0% 88 15,8%

Severo
sino al 70% del reddito

16 13,3% 19 9,7% 16 6,6% 60 10,8%

Grave 
oltre il 70% del reddito

11 9,2% 17 8,7% 20 8,3% 51 9,1%

Totale complessivo 120 100,0% 196 100,0% 242 100,0% 558 100,0%

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani

Si vuole porre l’attenzione, nella tabella a seguire, sulla situazione reddituale dei richiedenti 
aiuto in quanto i dati che emergono paiono confermare che anche quando un reddito esiste (e 
deriva da situazioni regolari) non si ha la certezza di essere “fuori pericolo” in quanto il reddito 
da lavoro non soddisfa l’esigenza essenziali riferite al costo ordinario della vita e dell’abitare 
in particolare. Esiste pertanto anche dall’esperienza della FSPR, in riferimento all’aspetto red-
dituale, un tema di “lavoro povero” che deve interrogare necessariamente le Istituzioni e che 
assume una sua rilevanza specifica in questo contesto storico caratterizzato da post crisi pan-
demica ma anche da costi indiretti, derivanti dai conflitti bellici, sui beni e servizi di assoluta 
necessità. Gli anni presi ad esame dal presente Rapporto dimostrano che si possono verificare 
eventi contingenti, che riguardano l’improvviso ed elevato aumento del costo dell’energia, dei 
tassi di interesse sui mutui, dell’inflazione, che possono far cadere in condizione di fragilità per-
sone che forse non definiremmo vulnerabili in senso lato. 

Tabella n. 15  Numero di casi nella classi di reddito per anni

2020 2021 2022 Totale
complessivo

Sino a 800 13 10,8% 40 20,4% 31 12,8% 84 15,1%

Sino a 1400 50 41,7% 72 36,7% 69 28,5% 191 34,2%

Sino a 1800 20 16,7% 27 13,8% 35 14,5% 82 14,7%

Sino a 2400 12 10,0% 22 11,2% 46 19,0% 80 14,3%

Sino a 3500 12 10,0% 18 9,2% 32 13,2% 62 11,1%

Oltre 3500 2 1,7% 4 2,0% 8 3,3% 14 2,5%

No Reddito 11 9,2% 13 6,6% 21 8,7% 45 8,1%

Totale 
complessivo 120 100,0% 196 100,0% 242 100,0% 558 100,0%

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani
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Tabella n. 16  Numero di casi nei tipi di altre entrate

Altre entrate 2020 2021 2022 Totale 
complessivo

Nessun altro reddito 82 135 154 371

Sussidi pubblici 16 25 26 67

Familiari/amici 6 11 7 24

Integrazioni al reddito occasionali 3 3 14 20

Naspi/cig/cigs/... 9 5 6 20

Rendita patrimoniale 2 7 6 15

Assegno unico - 2 9 11

Assegno mantenimento 1 3 4 8

Assegno mantenimento - 2 8 10

Atri tipi di entrate non da lavoro 1 3 8 12

Totale complessivo 120 196 242 558

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani

Tabella n. 17  Numero di casi nella classi di reddito totale (lavoro e altre entrate)

2020 2021 2022 Totale 
complessivo

Sino a 800 15 12,5% 31 15,8% 30 12,4% 76 13,6%

Sino a 1400 43 35,8% 68 34,7% 61 25,2% 172 30,8%

Sino a 1800 25 20,8% 36 18,4% 34 14,0% 95 17,0%

Sino a 2400 17 14,2% 33 16,8% 58 24,0% 108 19,4%

Sino a 3500 13 10,8% 19 9,7% 41 16,9% 73 13,1%

Oltre 3500 3 2,5% 4 2,0% 10 4,1% 17 3,0%

Nessun
reddito totale

4 3,3% 5 2,6% 8 3,3% 17 3,0%

Totale 
complessivo 120 100,0% 196 100,0% 242 100,0% 558 100,0%

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani

4.3  Profili di indebitamento

Per descrivere il variegato panorama dei debiti e delle relative “posizioni” con vari soggetti 
creditori, abbiamo scelto di raccogliere l’informazione considerando, per ogni caso trattato, il 
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numero delle posizioni debitorie complessivamente presenti con il loro capitale residuo. Inol-
tre, considerando l’esperienza operativa, abbiamo scelto di tenere in considerazione lo “stato” 
di queste posizioni ovvero se i debiti abbiano o meno un piano di rientro rateale in corso. La 
distinzione tra le posizioni con un piano rateale valido, che diremo d’ora in avanti “Regolari” 
– che sono per la maggior parte di tipo finanziario (prestiti o mutui), e gli altri tipi di debiti che, 
invece, si configurano come un obbligo non rateizzabile, che diremo “A breve” rappresenta 
una classificazione indispensabile sia per comprendere la situazione di sovraindebitamento e lo 
stato di bisogno, sia per individuare correttamente le possibilità di intervento. 

I debiti “A breve”, precisiamo, comprendono non solo debiti derivanti da finanziamenti, ma 
ogni altro tipo di debito, quali ad esempio: i canoni di affitto e/o quote condominiali insolute, debiti 
per le forniture, debiti con amici/parenti, fatture/parcelle con fornitori o professionisti ed, inoltre, le car-
telle di pagamento emesse dall’Agenzia delle entrate-riscossione, ai quali si aggiungono i debiti 
finanziari decaduti dal beneficio del termine, per i quali il creditore chiede (anche attraverso 
procedimenti giudiziari) il rientro dell’intero importo concesso e non ancora rimborsato. 
Riferendosi all’insieme dei casi con debiti, l’intervento della Fondazione ha riguardato quindi 
l’analisi di 1800 diverse posizioni debitorie, distribuite come nella seguente tabella:

Tabella n. 18  Numero casi per numero di posizioni debitorie 

Posizione 
debitorie
per casi

2020 2021 2022 Totale
casi

Totale 
posizioni 
debitorie 

1 19 32 53 104 104

2 26 46 37 109 218

3 23 32 29 84 252

4 13 23 34 70 280

5 9 19 17 45 225

6 7 19 21 47 282

7 6 3 7 16 112

8 4 5 9 18 144

9 3 5 1 9 81

10 0 1 3 4 40

12 0 0 3 3 36

13 1 0 1 2 26

Totale 
complessivo 111 185 215 511 1800

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani
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Tabella n. 19   Numero casi per classi di importo delle posizioni debitorie

Classi Importo debito 
in Euro 2020 2021 2022 Totale 

complessivo

Sino a 5000,00 14 21 29 64

Sino a 10000,00 13 21 13 47

Sino a 25000,00 26 34 42 102

Sino a 40000,00 10 22 24 56

Sino a 50000,00 9 16 12 37

Sino a 80000,00 15 25 28 68

Sino a 120000,00 6 16 29 51

Sino a 180000,00 6 14 20 40

Oltre 180000,00 12 16 18 46

Totale complessivo 111 185 215 511

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani

Sono 511 (91,6% dei 558 casi in esame) i casi che si presentano con un effettivo carico debito-
rio, che vanno da un minimo di una sola posizione, ad un massimo di 13 (presente in soli 2 casi); 
gli altri 47 casi, in cui la richiesta di aiuto non presenta alcun debito, riguarda richiedenti che 
necessitano molto spesso di liquidità, utile per affrontare costi imprevisti, che non disponendo 
dei risparmi cercano di ottenerla attraverso un prestito. 

Nella tabella seguente mostriamo in quali classi di reddito si manifesta questa esigenza di 
liquidità, per quali tipi di attività lavorativa.

Tabella n. 20  Casi di richiedenti senza debiti per classi di reddito

Casi senza
posizioni debitorie 2020 2021 2022 Totale 

complessivo

Sino a 800,00 2 8 10

Sino a 1400,00 4 4 6 14

Sino a 1800,00 1 1 3 5

Sino a 2400,00 1 3 4

Nessun reddito 4 3 7 14

Totale complessivo 9 11 27 47

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani
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Tabella n. 21  Posizioni senza debiti/tipo attività lavorativa

Tipo attività lavorativa 2020 2021 2022 Totale 
complessivo

Lavoro atipico - 1 - 1

Lavoro autonomo/imprenditore - 2 6 8

Lavoro in famiglia non regolare - - 1 1

Lavoro non regolare - 1 4 5

Libera professione - - 1 1

Nessuna attivita lavorativa 4 3 7 14

Pensione di invalidità/accompagno - - 1 1

Pensionato (vecchiaia/anzianita) 1 - 3 4

Tempo determinato dipendente privato 1 1 2

Tempo indeterminato
dipendente privato

2 3 4 9

Tempo indeterminato dipendente P.A. 1 - - 1

Totale complessivo 9 11 27 47

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani

Queste persone, purtroppo in aumento, hanno maggiori fragilità socio-economiche, oppure 
provengono da storie creditizie molto negative; a loro la FSPR può talvolta offrire una possibili-
tà di aiuto finanziario con Fondi dedicati a questo tipo di richieste, sempre a condizione che esi-
sta una redditività almeno sufficiente alla restituzione; diversamente, vengono orientate verso 
altri servizi o professionisti per un sostegno più idoneo al loro bisogno.

Tornando a considerare i 511 casi con posizioni debitorie, nella tabella dei “Casi per classi di 
importo” vediamo che il 52,6% dei casi totali ha una situazione debitoria contenuta sino ad un 
massimo di 40.000,00 Euro, valore che sale al 73,2% se l’intervallo si estende sino agli 80.000,00 
Euro. Analogamente, analizzando la tabella contenente il numero delle posizioni debitorie, il 
71,8% dei richiedenti ha dagli 1 a 4 debiti. Colpisce comunque la presenza di un 24,6% di casi 
che hanno da 5 a 8 debiti. 

Guardando ancora ai 511 casi che presentano una o più posizioni debitorie seguendo la sud-
divisione in base allo “stato” del debito, che come detto in precedenza, tra “Regolare” o “A 
breve” otteniamo la seguente suddivisione che ci permette di isolare i casi che presentano solo 
posizioni “A breve”. 

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani

511

CASI CON POSIZIONI DEBITORIE

321 190

POSIZIONI
“A BREVE”

POSIZIONI
“REGOLARI”
E “A BREVE”
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Osserviamo che sulle posizioni totali sono 190 (37,2%) i casi presentano unicamente debiti 
“A breve”, a fronte di 321 casi (62,8%) che hanno una debitoria composita, con la presenza di 
posizioni in entrambi gli “stati” 

Seguendo questa linea descrittiva possiamo dare una dimensione ai volumi complessivi e spe-
cifici per lo “stato” delle posizioni delle 1800 debitorie accolte e analizzare nel triennio 2020-2022.

Sul totale dei casi otteniamo una descrizione dei volumi complessivi come segue:

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani

Volendo specificare meglio i casi con sole posizioni “A breve” otteniamo: 

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani

Mentre per i casi che hanno debiti sia in stato di “Regolare” che “A Breve”, vediamo: 

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani

NUMERO
CASI511

37,66
MLN

CAPITALE
TOTALE
DEBITI
(IN EURO)

67.500,00

1800 20.000,00

3,52
VALORE MEDIO
DELL’INDEBITAMENTO
PER SINGOLO CASO

NUMERO TOTALE
POSIZIONI DEBITORIE

VALORE MEDIO
NUMERO
DI POSIZIONI 
DEBITORIE
PER CASO

VALORE MEDIO
PER SINGOLA
POSIZIONE
DEBITORIA

NUMERO CASI

190

-

STATO
CAPITALE

TOTALE DEBITI
(IN EURO)

VALORE MEDIO
DELL’INDEBITAMENTO

PER SINGOLO CASO 
(IN EURO)

COSTO MEDIO
DELLA RATA

MENSILE

NUMERO
TOTALE POSIZIONI

DEBITORIE

VALORE MEDIO
NUMERO DI POSIZIONI
DEBITORIE PER CASO

VALORE MEDIO
PER SINGOLA

POSIZIONE DEBITORIA

“A BREVE” 14,96 MLN

468 2,46 31.970,00

78.740,00

NUMERO CASI

321

STATO

CAPITALE TOTALE DEBITI (IN EURO)

VALORE MEDIO DELL’INDEBITAMENTO
PER SINGOLO CASO (IN EURO)

COSTO MEDIO DELLA RATA MENSILE

NUMERO TOTALE POSIZIONI DEBITORIE

VALORE MEDIO NUMERO DI POSIZIONI DEBITORIE
PER CASO

VALORE MEDIO PER SINGOLA POSIZIONE DEBITORIA
(IN EURO)

“REGOLARE”

14,87 MLN

46,313,00

615,00

875

2,73

16.990,00

“A BREVE”

7,40 MLN

23.100,00

0

457

1,42

16.200,00
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Una valutazione sintetica di questi volumi ci porta a considerare come il volume complessivo 
dei debiti “A breve”, calcolato sia per i casi che li hanno come uniche posizioni, sia per gli altri 
che li contano insieme alle posizioni regolari, un importo complessivo pari a 22,36 Mln di Euro, 
pari al 59,4% del capitale totale. 

La realtà dei debiti “A breve” è, molto spesso, l’indicatore di uno stato di bisogno che spinge 
ed orienta le persone verso scelte imprudenti che le portano a ricorrere al credito usuraio. 

Sappiamo infatti quanto i creditori possano essere insistenti, sia pur con mezzi leciti, nel ricor-
dare l’obbligo nei loro confronti e quanto difficile sia per chiunque sostenere la sensazione di esse-
re in difetto di fronte a qualcuno, sia esso una società, il locatore, i condomini, gli amici o lo Stato.

Nella tabella che segue proviamo a raccogliere i dati in modo ancora più esplicito esponendo 
la loro dimensione in raffronto alle fasce di reddito di lavoro, mettendo questa volta in evidenza 
anche i casi nei quali troviamo unicamente posizioni debitorie in solo stato “Regolare”. 

Tabella n. 22  Numero di casi nelle rispettive classi di reddito mensile da lavoro

Classi
di Redditi
 mensile

casi
con 

posizioni 
debitorie

casi
con solo 
posizioni 
“Regolari

% di riga 
“Regolari”

casi
con solo 
posizioni
“A breve”

% casi
“A breve”

Casi con 
posizioni 

“Regolari” 
+ 

“A breve”

%casi 
“Regolari”

+ “A 
breve”

Sino
a 800

74 18 24,32% 42 56,76% 14 18,92%

Sino
a 1400,00

176 41 23,30% 67 38,07% 68 38,64%

Sino
a 1800,00

78 16 20,51% 23 29,49% 39 50,00%

Sino a 
2400,00

76 12 15,79% 19 25,00% 45 59,21%

Sino a 
3500,00

62 17 27,42% 18 29,03% 27 43,55%

Oltre
3500,00 

14 3 21,43% 3 21,43% 8 57,14%

Nessun 
reddito

31 8 25,81% 18 58,06% 5 16,13%

Totali/
% sui totali 511 115 22,65% 190 36,83% 206 40,51%

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani

Sono 115 (22,5%) i richiedenti con solo posizioni debitorie in stato di “Regolare” ammor-
tamento, pertanto 206 richiedenti (40,3%) sono quelli che hanno mix di debiti sia “Regolari” 
che “A breve”.

La lettura di questa tabella ci consente di individuare attraverso la distribuzione dei casi 
secondo la diversa classificazione di debito nelle rispettive classi di reddito, l’indicazione della 
tendenza ad avere difficoltà di rientro dai debiti in base al reddito da lavoro. La presenza delle 
posizioni “A breve” indica quelle che potremmo definite le cosiddette aree di maggior pericolo 
(le percentuali riportate sono “di riga”, e si riferiscono al rapporto tra il numero di casi i per ogni 
singola fascia di reddito sul totale dei debiti per la stessa fascia). 
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Nella classe reddituale “sino a 2.400” (valore del reddito mensile) si registra la percentuale più 
bassa di posizioni regolari, con una concentrazione dei richiedenti di questa stessa classe nell’area 
delle posizioni miste, con un valore pari al 59,21% dei debiti misti, “Regolari” e “A breve” 

Per le prime classi di reddito mensile, “sino a 800” (56,76% “A breve”) e “fino a 1.400” (38,07% 
“A breve”), è molto più alta la percentuale dei debiti nello stato “A breve”. Inoltre, la distribu-
zione rivela come al crescere del reddito si configurino sempre più situazioni con debitorie 
miste, segno di un barcamenarsi dei richiedenti, grazie anche alla capienza della redditività, tra 
finanziamenti fatti in successione per fronteggiare spesso i costi di altri finanziamenti. 

Con riferimento ai casi con debiti in regolare ammortamento (prestiti personali o mutui ipo-
tecari per l’acquisto della casa), è interessante riportare il dato del costo delle rate del piano di 
ammortamento in relazione al reddito mensile da lavoro, integrando il dato successivamente 
con un raffronto fatto con il reddito totale, comprendente cioè anche quelle entrate supplemen-
tari, ma non specificamente da lavoro (sussidi, contributi amicali, lavori occasionali�).
I dati si riferiscono al solo gruppo di 321 richiedenti che presentano almeno un debito “Regolare”.

Tabella n. 23  Numero di casi nelle classi di impegno rata/reddito da lavoro

Classi di impegno
rata/reddito da lavoro 2020 2021 2022 Totale 

complessivo

ordinario 43 41 70 154

impegnativo 15 28 30 73

severo 15 21 17 53

grave 17 15 9 41

Totale complessivo 85 103 133 321

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani

Tabella n. 24  Numero di casi nelle classi di impegno rata/reddito totale 

Classi di impegno
rata/reddito totale 2020 2021 2022 Totale

complessivo

ordinario 48 50 83 181

importante 10 21 24 55

severa 13 22 21 56

grave 14 10 5 29

Totale complessivo 85 103 133 321

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani

Il 52% dei casi si trova ad avere un costo delle rate che va da “impegnativo” a “grave”. Men-
tre il restante 48% porta una rata compatibile con il reddito (valutando come da consuetudine che 
il costo massimo delle rate dovrebbe essere contenuto entro il 30/35% del reddito disponibile). 
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Le tabelle che seguono possono essere utili per specificare la presenza o meno nei casi in 
esame di alcuni tipi di debito (finanziari e non), quali: 1) Cessione del quinto dello stipendio o 
pensione; 2) Carte Revolving; 3) Canoni di Affitti insoluti; 4) Quote condominiali in ritardo; 5) 
Debiti con l’Agenzia delle Entrate per tributi vari non pagati. 

Le tabelle specificano, quindi, per alcune tipologie di debito non strettamente finanziario, 
l’entità approssimata di queste particolari obbligazioni: 

Tabella n. 25  Numero casi con posizioni attive di cessione del quinto stipendio/pensione

Casi per
n. posizioni 2020 2021 2022 Totale 

complessivo

0 96 80,0% 166 84,7% 190 78,5% 452 81,0%

1 17 14,2% 22 11,2% 39 16,1% 78 14,0%

2 7 5,8% 8 4,1% 13 5,4% 28 5,0%

Totale complessivo 120 100,0% 196 100,0% 242 100,0% 558 100,0%

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani

Tabella n. 26  Numero carte revolving

Casi per
n. carte revolving 2020 2021 2022 Totale complessivo

0 100 166 213 479

1 12 21 21 54

2 4 3 3 10

3 2 3 3 8

4 2 2 1 5

6 1 1 2

Totale complessivo 120 196 242 558

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani

Tabella n. 27  Canoni di affitto insoluti

Casi per
presenza affitti insoluti 2020 2021 2022 Totale 

complessivo

Assente 101 156 209 466

Presente 19 40 33 92

Totale complessivo 120 196 242 558

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani
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Tabella n. 28  Entità degli insoluti di affitto

Casi per entità
di insoluti affitto 2020 2021 2022 Totale 

complessivo

Costituzione in mora 1 2 2 5

Da 4 a 6 mesi 5 6 4 15

Intimazione di sfratto 0 5 6 11

Oltre 6 mesi 8 19 13 40

Sino a 12 mesi 0 1 0 1

Sino a tre mesi 6 6 8 20

Totale complessivo 21 41 33 92

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani

Tabella n. 29  Rate condominiali insolute

casi per presenza
debito condominiale 2020 2021 2022 Totale 

complessivo

Assente 109 165 206 480

Presente 11 31 36 78

Totale complessivo 120 196 242 558

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani

Tabella n. 30  Entità degli importi condominiali insoluti

Casi per entità
debito condominiale 2020 2021 2022 Totale 

complessivo

Atto di precetto - 1 - 1

Decreto ingiuntivo 1 1 2 4

Oltre 4000 2 10 13 25

Sino a 2000 6 13 16 35

Tra 2000 e 4000 3 5 5 13

Totale complessivo 11 29 35 78

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani
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Tabella n. 31  Debiti tributari

casi per presenza
debito tributario 2020 2021 2022 Totale 

complessivo

Assente 87 162 205 454

Presente 33 34 37 104

Totale complessivo 120 196 242 558

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani

Tabella n. 32  Entità dei debiti tributari

casi per entità debito 
tributario 2020 2021 2022 Totale 

complessivo

Oltre 30000 5 6 9 22

Sino a 10000 7 16 11 26

Sino a 20000 4 4 3 12

Sino a 30000 1 7 5 14

Sino a 4000 9 6 11 30

Totale complessivo 26 39 39 104

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani

Tabella n. 33  Presenza di procedimenti esecutivi immobiliari in corso

casi per procedimenti
immobiliari 2020 2021 2022 Totale 

complessivo

Assente 116 175 219 510

Presente 4 21 23 48

Totale complessivo 120 196 242 558

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani

Per quanto riguarda le due forme di finanziamento osservate, Cessione e Carte revolving ve-
diamo che il 19% dei 511 ha un’obbligazione il cui pagamento rateale è prelevato dal datore di 
lavoro, e il 14 % ha almeno una Carta revolving14. Inoltre, in queste tabelle abbiamo introdotto 
alcune delle “fragilità” che manifestano la crisi da sovraindebitamento o, in alcuni casi, la acu-
tizzano. 

14  Strumento finanziario che consente di ottenere liquidità sino ad un massimo stabilito, potendo restituire 
l’utilizzato attraverso rate mensili ad un tasso di interesse medio del 20% circa. 
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Il 18% ha insoluti di affitto ed il 43,5% di questi con un arretrato di oltre 6 mensilità; il 15% 
presenta rate di Condominio da pagare e per il 61,5% di questi il debito è sino a 4.000,00 Euro. 

Infine, il 20,4% ha un debito con le Entrate, di questi il 28% ha un debito sino a 4.000,00 Euro, 
il 36,5% porta Cartelle esattoriali sino a 20.000,00 Euro e il 21% ha una debitoria erariale per oltre 
30.000,00 Euro. 

4.4  Le cause del sovraindebitamento

Vediamo ora più qualitativamente il complesso delle cause che hanno generato le difficoltà di 
sovraindebitamento e che portano le persone a chiedere un aiuto. 

La tabella rappresenta la distribuzione dei 558 casi per cui è stata rilevata una o più cause di 
indebitamento. Si precisa che nel raccogliere le informazioni su tale variabile ci si è serviti della 
possibilità di indicare più cause in modo da dettagliare più precisamente il tipo di motivo o 
evento critico che abbia determinato, a giudizio dell’operatore, l’avvio di una crisi da sovrain-
debitamento. 

Raccogliendo quindi tutte le modalità di risposta inserite e contando il numero di volte che 
ciascuna voce è stata indicata, si sono costruite le tabelle seguenti, che mostrano la distribuzione 
della 835 risposte evidenziate. 
Per circa il 60% del campione è stata identificata una sola causa di indebitamento.

Tabella n. 34  Tipo di cause di indebitamento

N. frequenza

Riduzione reddito/perdita 323

Acquisto beni durevoli 74

Separazione/Divorzio/Conflitti familiari 72

Acquisto beni di consumo 67

Cure sanitarie 66

Attività autonoma in difficoltà 65

Cause legali 43

Copertura debiti di familiari/amici 41

Ristrutturazione abitazione principale 26

Lutto 21

DGA (Disturbo da Azzardo) /compulsione 20

Studio dei figli 17

Totale 835

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani
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Tabella n. 35  Numero di nuclei/singoli per numero cause indebitamento rilevato

N. nuclei/singoli Percentuale valida 

1 causa 328 58,8

2 causa 187 33,5

3 causa 39 7,0

4 causa 4 0,7

Totale complessivo 558 100,0

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani

Tra le cause del sovraindebitamento dunque emergono con particolare peso quelle che hanno 
a che fare con il lavoro: “riduzione o perdita del reddito familiare” unito alla “attività autonoma 
in difficoltà” portano la difficoltà di reddito ad un valore scelto in grande maggioranza. 

Come possiamo verificare le cause del sovraindebitamento sono complesse e difficili da sin-
tetizzare unicamente attraverso valori numerici, occorrerebbero le storie di ciascuno e da queste 
estrarre ancor più dettagliatamente la presenza di cause, ragioni o eventi critici che hanno deter-
minato l’eccessivo indebitamento. Tuttavia, questa prima raccolta di valori può fornire un’idea 
di quali siano le aree da esplorare e, al contempo, le azioni preventive attraverso le quali avvi-
cinare ancora più persone per evitare che scelte emergenziali possano aggravare ulteriormente 
le situazioni di crisi. 

Tra queste aree emergono sicuramente ragioni riguardanti la conflittualità familiare (sepa-
razione/divorzi), le cure sanitarie ed in particolare il Disturbo da gioco d’azzardo, l’intervento 
per aiutare amici o parenti a loro volta in situazioni difficili, senza dimenticare l’attenzione alle 
scelte giuste da fare per acquistare beni durevoli e soprattutto quelli di consumo che richiedono, 
anche in relazione agli strumenti di credito, una sempre maggiore educazione finanziaria. 
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5.1  Il Disturbo da gioco d’azzardo (DGA): un’emergenza sociale sotto-
valutata

Il disturbo da gioco d’azzardo è un comportamento problematico persistente o ricorrente 
legato al gioco d’azzardo che porta a disagio o compromissione clinicamente significativi, clas-
sificato nel 2013 dal Manuale diagnostico e statistico dei disturbi mentali (DSM-5) come dipen-
denza comportamentale15.

Un caso molto specifico di coinvolgimento di soggetti esterni alla Fondazione si realizza, 
quando la condizione di sovraindebitamento, che viene posta all’attenzione della Fondazione, 
ha origine da una dipendenza, in particolare dal Disturbo da gioco d’azzardo (DGA). 

In questo caso la Fondazione adotta una strategia basata su tre elementi fondanti e interagenti: 
	Z presa in carico del richiedente di un centro specializzato (possibilmente pubblico) che 

possa assicurare le cure psicologiche idonee al trattamento del disturbo;
	Z ricerca di un soggetto vicino alla persona affetta dal disturbo che possa accompagnarla 

nella gestione economica mensile, 
	Z esame la situazione debitoria al fine di evitare l’insorgere di ulteriori problematiche 

interfacciandosi con i creditori, se necessario, riducendo in tal modo il carico di ansia 
prodotto dal debito. 

Solo al raggiungimento di precisi livelli di autonomia realizzati attraverso la cura psicologica, 
e con il concorso della persona che ha sostenuto l’amministrazione del reddito, si possono con-
siderare mirati interventi finanziari.

La FSPR ha incontrato, nel 2020 – 2022, 15 persone il cui indebitamento è oggettivamente 
correlato all’azzardo nelle forme più conosciute di scommessa, gratta e vinci, slot machine, lot-
terie istantanee. In 8 casi sono provenienti da nuclei genitoriali, gli altri sono singoli o adulti 
conviventi con legami di amicizia o parentela (fratelli). Sul piano lavorativo la caratterizzazione 
è molto forte: 7 sono pensionati, 6 lavoratori dipendenti, 1 imprenditore e 1 disoccupato.

15   https://www.iss.it 
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Vivono in affitto ( 6 casi su 15), ed in 9 casi hanno una casa di proprietà. Hanno un reddito da 
lavoro/pensione con un importo medio di circa 1.660,00 Euro come unico reddito in 9 casi su 15. 

Presentano in 10 casi una debitoria superiore a 5 posizioni con una media complessiva di 3,9 
posizioni debitorie che incidono per l’84% del reddito disponibile. Inoltre, 9 su 15 presentano tra 
i loro debiti una cessione del quinto dello stipendio/delega. Il capitale medio dell’indebitamento 
è di 80.000 Euro di cui la metà in stato di sofferenza, con una debitoria “a breve” in media di circa 
47.000 Euro. 

È una fotografia questa sicuramente incompleta della realtà devastante prodotta dall’indu-
stria dell’azzardo. Nei casi trattati dalla Fondazione si è avuto a che fare con persone con redditi 
modesti, messi totalmente a disposizione dei debitori, pur avendo un buon numero di essi una 
stabilità alloggiativa. Colpisce sicuramente l’incidenza della presenza di pensionati, segno forse 
di solitudini profonde lenite dalla temporanea ed effimera produzione di dopamina generato 
dall’uso dei prodotti dell’azzardo. 

I casi residuali gestiti dalla Fondazione sono stati portati all’attenzione, quali “eventi senti-
nella” e soprattutto perché si avverte ancora poca consapevolezza e una sorta di rassegnazione, 
nella società come anche nel mondo ecclesiale, rispetto ai danni che le patologie legate alla dipen-
denza provocano nelle persone, nelle famiglie e nel tessuto economico e sociale delle nostre città.

È molto improprio e forse sbagliato definire il disturbo da gioco d’azzardo come “ludopatia”, 
perché di gioco - contrariamente a quanto sostiene il marketing aggressivo delle aziende del set-
tore - non c’è proprio nulla.

Ben 4 miliardi e 962 milioni di scommesse nella sola Capitale d’Italia (con giocate pro-capite di 
1.763 Euro a persona!) e oltre 136 miliardi in tutta Italia e questi dati, relativi a tutto il 2022, non 
rappresenta solo la sottrazione di una montagna di risorse dall’economia reale, ma costituiscono 
l’espressione di una delle più grandi politiche di disgregazione sociale, personale e familiare in 
atto nel Paese, purtroppo sotto il manto di legalità attribuitogli dalla miopia dello Stato italiano.

A livello nazionale nel 2022, il settore Giochi conferma il trend di crescita già avviato nel 2021 
rispetto a tutte le dimensioni di “gioco”: +22,39% per la Raccolta; +20,91% per le Vincite; +31,56% 
per la Spesa; +33,40% per l’Erario16. Sono stati quindi assicurati alle casse dell’erario 11,2 miliardi, 
a rendere di più sono gli apparecchi di intrattenimento 5,6 miliardi. Sempre per l’annualità 2022, 
la raccolta complessiva da gioco d’azzardo è stata di 136 miliardi di Euro, con un aumento del 
292% dal 2006 al 2022 (dati Agenzia delle Dogane e dei Monopoli).

Nel 2018 l’Istituto Superiore di Sanità segnalava già la presenza di 1,5 milioni di giocatori pro-
blematici. In tutta Italia abbiamo poco più di 160 centri di cura nel nostro Paese, cioè niente, ed 
inoltre c’è il rischio di ridurre l’attenzione da parte dello Stato alla correlazione salute/azzardo. 
Un segnale evidente che va verso questa deplorevole rotta è dato dalle vicende di questi giorni 
legate all’approvazione dello schema di decreto legislativo “Disposizioni in materia di riordino del 
settore dei giochi, a partire da quelli a distanza, di cui all’articolo 15 della legge 9 agosto 2023, n. 111”.

Ebbene, secondo tale disegno di riordino, “l’Osservatorio per il contrasto della diffusione del 
gioco d’azzardo e il fenomeno della dipendenza grave” 17 istituito presso il ministero della Salute, 
sarà sostituito da una Consulta permanente gestita dal Mef riducendo così il problema all’aspetto 
fiscale e cancellando la responsabilità del dicastero della Salute, che deve attuare l’art. 32 della 
Costituzione (cit La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell’individuo e interesse della 
collettività).

16  Fonte: Agenzia delle Dogane e dei Monopoli https://www.adm.gov.it/portale/documen-
ts/20182/151943740/Libro+blu+2022+-+Principali+performance.pdf/b99a0e3f-ca01-910f-7e5f-ff9e-
af010c8f?t=1704734861553
17   https://www.iss.it 
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Occorre quindi da parte di tutti i decisori politici, un’operazione coraggiosa di intervento capa-
ce di leggere l’azzardo, - dal vecchio lotto e superenalotto al gratta e vinci, alle lotterie, ai “pacchi” 
e alle “ruote” di turno, alle scommesse sugli eventi sportivi - per quello che davvero rappresenta: 
una grande resa della capacità dell’uomo di costruire i suoi percorsi di promozione umana e di 
sviluppo, di fronte al dilagare del primato del denaro per raggiungere una illusoria felicità con il 
serio rischio invece di ritrovare gravata la propria esistenza da patologie e sovraindebitamento.

Questo primato è il frutto di una povertà educativa e spirituale che attraversa tutte le genera-
zioni, alcune delle quali più esposte di altre, e che può essere affrontata solo attraverso una stra-
ordinaria mobilitazione delle comunità civili e religiose e di istituzioni pubbliche ed economiche 
convertite alla concretezza delle scelte da compiere per tutelare il bene comune.

Le istituzioni pubbliche possono e debbono, ad ogni livello di responsabilità (nazionale, re-
gionale e locale), fare decisamente di più. Riportiamo in appendice l’Appello dei Vescovi del 
Lazio ai sindaci, del novembre 2022 consapevoli della necessità di far entrare con decisione la 
lotta all’azzordopatia nell’agenda dei percorsi di animazione e di formazione pastorale delle 
nostre comunità.

L’azzardo vissuto nella solitudine è imbattibile! Si può prevenire e contrastare la dipendenza 
solo riconoscendo che si ha un problema e chiedendo aiuto. Fare però questo duplice passaggio 
è molto difficile. Ecco perché è necessario attivarsi in famiglia, negli ambienti di vita sociale e 
lavorativa, per portare motivi di speranza attraverso la solidarietà e la competenza dei sugge-
rimenti da poter condividere.

5.2  Fondo Emergenza COVID-19: le fragilità delle famiglie

Come richiamato nel capitolo 3, la Fondazione ha potuto beneficiare tra la fine del 2020 sino 
al 2023 di una dotazione finanziaria da mettere a disposizione di tutti quei soggetti che hanno 
subito un contraccolpo economico dalla pandemia. Negli anni di riferimento sono stati erogati 
contributi per un totale di 373.344,94 Euro riferiti a 149 beneficiari di questa misura. Di seguito le 
tabelle che descrivono le tipologie di intervento ed a seguire gli importi che sono stati assorbiti 
da queste necessità. 

Tipologia di intervento del fondo emergenza COVID-19

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani
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Importi erogati per la tipologia di intervento

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani

Si tratta, come si può agevolmente rilevare, di interventi “salvifici” rispetto ad un evento stra-
ordinario che ha fatto saltare gli equilibri dei bilanci familiari. Situazioni di assoluta ordinarietà 
come il pagamento dell’affitto, spese condominiali, spese di affitto e condominio quando si pre-
sentano in forma contestuale (come evidenziate nella tabella), pagamento utenze che possono 
determinare situazioni di crisi più seria laddove il livello di resilienza delle famiglie rispetto ad 
un evento straordinario è modesto o addirittura inesistente per diversi fattori.

Secondo l’indicatore formulato dall’Unione Europea in occasione della elaborazione del pia-
no strategico Europa 202018 (la strategia dell’Ue per una crescita intelligente, sostenibile e inclu-
siva) sono a rischio di povertà e di esclusione sociale le famiglie che registrano almeno quattro 
segnali di deprivazione materiale sui nove indicati di seguito: 1. essere in arretrato nel paga-
mento di bollette, affitto, mutuo o altro tipo di prestito; 2. non poter riscaldare adeguatamente 
l’abitazione; 3. non poter sostenere spese impreviste di 850 Euro (l’importo di riferimento per le 
spese impreviste è pari a circa 1/12 del valore della soglia di povertà annuale calcolata con rife-
rimento ai due anni precedenti l’Indagine); 4. non potersi permettere un pasto adeguato almeno 
una volta ogni due giorni, cioè con proteine della carne, del pesce o equivalente vegetariano; 5. 
non potersi permettere una settimana di vacanza all’anno lontano da casa; 6. non potersi per-
mettere un televisore a colori; 7. non potersi permettere una lavatrice; 8. non potersi permettere 
un’automobile; 9. non potersi permettere un telefono. 

Rispetto a questi indicatori appare significativo il fatto che la maggior parte degli interventi 
finanziati dalla Fondazione abbiano riguardato proprio il pagamento delle utenze, data l’emer-
genza energetica esplosa19 (in 30 casi), il pagamento degli affitti e delle spese condominiali (29 
casi), e per la restante parte le necessità di intervento hanno riguardato comunque eventi della 
vita quotidiana, acquisto a rate, spese di salute o sanitarie.

In una situazione di fragilità finanziaria presente sicuramente già prima della crisi pande-
mica, riteniamo sia necessario riflettere anche sul livello minimo di educazione finanziaria che 
riveste comunque un ruolo cruciale rispetto alla programmazione degli impegni finanziari delle 

18  Per una descrizione completa https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=celex%3A520 
10DC2020
19   Si richiamano anche i dati Caritas Roma in merito alla campagna “bolletta sospesa” infra cap. 2.
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famiglie ed al loro livello di resilienza.
Dalla ricerca “Emergenza COVID-19: gli italiani tra fragilità e resilienza finanziaria” del Comita-

to per la programmazione e il coordinamento delle attività di educazione finanziaria (istituito 
presso il MEF) 20, considerato il campione Doxa intervistato, è emerso che: 

	Z dall’inizio dell’emergenza COVID-19, circa quattro famiglie su dieci 10 dichiarano di aver 
rivisto i propri obiettivi di lungo periodo. Una famiglia su quattro dichiara di non avere 
obiettivi di medio-lungo termine.

	Z Il 35% degli intervistati dichiara di provare una sensazione d’ansia pensando alla propria 
situazione finanziaria. 

	Z Gli interventi pubblici offerti in supporto alle famiglie sono abbastanza conosciuti ma 
esiste una potenziale debolezza di fondo dovuta alle scarse conoscenze finanziarie anche 
rispetto ai concetti più elementari che sono alla base delle principali decisioni finanziarie.

Questa scarsa alfabetizzazione finanziaria, conclude la ricerca “non solo può portare ad un uti-
lizzo inefficiente degli aiuti pubblici, ma anche accentuare l’impatto degli shock e della pandemia”. 

Nelle attività della Fondazione per i prossimi anni il tema della prevenzione dell’esclusione 
finanziaria, anche attraverso una peculiare attenzione all’educazione finanziaria, troverà una 
specifica programmazione con il coinvolgimento di Università e di capillari incontri territoriali 
con le realtà locali che vorranno collaborare e interagire a partire ad esempio dalla presentazio-
ne e diffusione dello strumento del Bilancio familiare elaborato dalla Fondazione in collabora-
zione con Caritas Roma.

5.3  Sovraindebitamento e rischio abitativo

Desideriamo dedicare un approfondimento al rapporto tra il sovraindebitamento ed il man-
tenimento della propria abitazione. 

Per l’acquisto di una abitazione molti i cittadini stipulano mutui ipotecari, o sarebbe meglio 
dire “fondiari”, con gli istituti di credito attraverso il quale possono ottenere l’anticipazione 
dell’importo di acquisto del bene, dilazionando il pagamento in un periodo molto lungo solita-
mente dai 15 ai 30 anni; in altri casi, le persone che possiedono un bene immobiliare lo pongono 
a garanzia di finanziamenti ipotecari di liquidità; in altri casi ancora, il creditore non soddisfatto 
decide di aggredire il bene della persona per recuperare quanto atteso. Tutte queste possibilità, 
qualora il percorso di restituzione si complichi, espongono al rischio di pignoramento immobi-
liare agito attraverso il Tribunale di competenza dal creditore verso il debitore. 

Il mancato rispetto del piano di restituzione, spesse volte connesso ai problemi di sovrainde-
bitamento (derivante ad esempio dall’impossibilità di pagare per l’assenza di un reddito dive-
nuto insufficiente), minaccia dunque la propria abitazione. 
Di seguito è riportato un riepilogo delle sofferenze legate ai mutui “fondiari” direttamente 
connessi alla problematica abitativa per il periodo 2020-2022.

20  https://www.quellocheconta.gov.it/export/sites/sitopef/modules/quaderni_ricerca/Rapporto-Comita-
to-Doxa-QR_quaderno-numero-7.pdf
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Tabella n. 36  Stato del mutuo ipotecario prima casa

  2020 2021 2022 Totale
complessivo

Risposta
non dovuta

99 82,50% 165 84,18% 198 81,82% 462 82,80%

Asta imminente 0 0,00% 3 1,53% 6 2,48% 9 1,61%

Avviso decadenza 1 0,83% 1 0,51% 2 0,83% 4 0,72%

Azione giudiziale 
recupero

1 0,83% 5 2,55% 9 3,72% 15 2,69%

Regolare 16 13,33% 17 8,67% 19 7,85% 52 9,32%

Ritardo rate
sino a 12 mesi

1 0,83% 2 1,02% 3 1,24% 6 1,08%

Ritardo rate
sino a 3 mesi

1 0,83% 3 1,53% 4 1,65% 8 1,43%

Ritardo tare
sino a 6 mesi

1 0,83% 0 0,00% 1 0,41% 2 0,36%

Totale 
complessivo 120 100,00% 196 100,00% 242 100,00% 558 100,00%

Fonte: Fondazione Salus Populi Romani

Se sommiamo i casi di “Asta imminente”, “Avviso di decadenza” e “Azione giudiziale di 
recupero” otteniamo una percentuale interessata del 5,02% sui casi totali (558); la percentuale 
passa al 29,17% se rapportiamo questi casi in sofferenza all’insieme dei “Proprietari con Mutuo” 
(96 casi, in tabella 12).

Con attenzione alle situazioni “incagliate”, in ritardo con i pagamenti delle rate per alcuni 
mesi, e che si presentano con un ritardo superiore a quanto previsto della cosiddetta Legge 
Gasparrini21 per la richiesta di sospensiva, otteniamo un 2,87% sul totale dei casi e 10,42% sui 
richiedenti con mutuo ipotecario/fondiario. 

Il dato, seppure non certamente statisticamente significativo, segnala un problema in cresci-
ta; un andamento coerente con la crescita nel numero totale degli assistiti e al numero di persone 
“Proprietarie con Mutuo” che comunque si rivolgono alla FSPR, o che trovano nella FSPR un 
interlocutore di fiducia al quale rivolgersi. 

Per avere un’idea della portata di questa problematica esiste una vasta fonte informativa. Ne 
riportiamo una, dal sito della società specializzata CreditNews22, che si basa sull’elaborazione di 
Centro Studi AstaSy Analytics di NPLs RE_Solutions. 

Dal sito si possono ottenere i dati sulle aste per i 2022 ed il 2023. Nel 2022 le aste immobiliari 
in Italia sono state 113.056, una media di 309 al giorno, 13 all’ora.

Il controvalore degli immobili a base d’asta è stato pari a 16.340.642.527 di Euro, con un lieve 
decremento del 10,33 % rispetto al 2021. Il 37,89% del totale delle aste immobiliari è avvenuto 
nelle regioni del Nord Italia, il 24,68% al Centro, il 22,17% al Sud e il 15,26% nelle Isole. 

21  Fondo di solidarietà per la sospensione dei mutui prima casa rinnovato dagli Artt. 46 e 47 - D.P.R. 28 dicem-
bre 2000, n. 445 prevede la possibilità di sospendere il pagamento della quota capitale dalle rate di ammorta-
mento per un massimo di 18 mesi. 
22   www.creditnew.it 
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La Lombardia si conferma al primo posto per numero di aste immobiliari in Italia, rappresen-
tando il 15,22% del totale. Al secondo posto la Sicilia (11,15%) e al terzo il Lazio (8,82%). Nelle 
ultime posizioni il Trentino-Alto Adige (0,82%), il Molise (0,63%) e la Valle d’Aosta (0,15%).

La provincia di Roma (5,35%) supera per la seconda volta quella di Milano (3,53%) per 
maggior numero di esecuzioni immobiliari. A seguire la provincia di Napoli (3,18%), Catania 
(2,77%) e Perugia (2,64%). Il 68,07% delle aste riguarda gli immobili residenziali. 

Il 76,82% dei lotti è in vendita tramite esecuzioni immobiliari, il 20,11% è riconducibile alle 
procedure concorsuali, principalmente fallimenti, mentre il 3,07% è oggetto di contenzioso ci-
vile. Tendenzialmente, i beni residenziali, che rappresentano la maggioranza, sono oggetto di 
pignoramento, mentre le procedure concorsuali riguardano per lo più le attività commerciali o 
imprenditoriali.

La categoria “residenziale” (quindi case, appartamenti e abitazioni private) copre da sola 
più della metà dei lotti in vendita (54,92%), registrando un aumento del 2% rispetto allo stes-
so periodo dell’anno scorso e dell’8,5% rispetto al 2021. 

A sostegno di alcune di queste famiglie la Fondazione ha realizzato, nel corso del triennio in 
esame, sette interventi di consolidamento debiti con garanzia e trattativa immobiliare interve-
nendo quindi in fase di avanzata procedura esecutiva per la vendita all’asta di prima abitazione. 

Ne sono stati beneficiari: 2 nuclei di adulti, 3 nuclei familiari tutti con minori e 2 singoli. 
Per la maggior parte sono persone che hanno avuto difficoltà di lavoro (5 su 7) e in 2 casi la 
sofferenza finanziaria è derivata da una separazione conflittuale e collegata all’esigenza di 
cure sanitarie. 

Le tensioni immobiliari costituiscono un rischio di usura e facilitano investimenti speculati-
vi di soggetti con grandi quantità di “liquidità”. Nel corso del procedimento giudiziale molti 
creditori cercano accordi con i debitori richiedendo tuttavia somme a deconto della debitoria, 
pur mantenendosi valida l’esecutività giudiziale del titolo, tenendo così sotto scacco il debitore. 
Questo spinge a ricercare il denaro ovunque lo si trovi con conseguenze ancor più pericolose. 
Sarebbe quantomai opportuno intensificare presso le banche e le società di gestione dei debiti 
deteriorati, l’azione informativa circa le opportunità di verificare, con l’aiuto di enti come la 
FSPR, la possibilità di offrire garanzie per nuovo accesso al credito.

5.4  Alcune storie 

Caso 1 - Vendita all’asta della casa

Una famiglia si è rivolta alla Fondazione, per risolvere una situazione di 
sovraindebitamento e soprattutto per evitare la vendita all’asta dell’immo-
bile presso il quale vive. Dall’ascolto e dai documenti consegnati è emerso 
che la famiglia dispone del reddito medio da parte di un componente per 
1.600,00/mese Euro derivante dalle provvigioni di una attività lavorativa 
autonoma, oltre che da parte dell’altro componente per una quota di altri 
redditi per 800 Euro, in attesa che maturi l’anzianità per disporre anche di 
una pensione sociale, non si tratta di persone giovani.
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I problemi economici sono sorti a seguito di iniziative imprenditoriali non 
andate a buon fine, che hanno però lasciato una coda di debiti e di azioni 
giudiziali di recupero. L’ammontare dei debiti comprendeva, inoltre, il re-
siduo del mutuo per l’acquisto dell’abitazione, la cui insolvenza ha fatto 
sì che la famiglia fosse oggetto di procedura di esecuzione forzata e con 
avvio della vendita all’asta dell’immobile da parte della banca mutuataria. 
Ulteriore debito era rappresentato dalla restituzione rateale di un prestito 
chiesto ad una società finanziaria, questo in regolare ammortamento, per 
un totale della massa debitoria pari a circa 160.000 Euro.
La valutazione degli operatori, analizzate le ragioni dell’accumularsi incol-
pevole del debito e la possibilità di un positivo intervento per non far ritro-
vare i richiedenti privi di un tetto, è stata la seguente: per evitare la vendita 
all’asta dell’abitazione è stato presentato al giudice dell’esecuzione, una 
attestazione di presa in carico da parte della Fondazione, ottenendo un rin-
vio dell’udienza di fissazione della vendita dell’immobile all’asta. Con tale 
rinvio è stato possibile definire una transazione a saldo e stralcio con la 
banca mutuante, che ha accettato un pagamento di 65.000 Euro, chiusa la 
procedura espropriativa e cancellata l’ipoteca.
La successiva fase è consistita nell’accordo con gli altri creditori pignoranti 
per un immediato versamento di una quota ridotta delle loro pretese e con 
la chiusura anticipata del prestito con la società finanziaria. Con dette com-
plesse operazioni giuridico-finanziarie la liberazione dei redditi è avvenuta 
con il versamento di un totale di 95.000 Euro.
Per finanziare tale intervento è stata necessaria l’erogazione di un mutuo 
con un costo rateale di circa 810 Euro/mese, che la famiglia può sostenere 
anche grazie all’attento stile di vita.

Caso 2 - I debiti da”gioco” 

Il richiedente, giovane single, lavora presso un’ importante società otte-
nendo un discreto inquadramento e un adeguato stipendio mensile.
In pandemia, lavorando in smart working ed avendo poche occasioni di 
svago ha iniziato o, per utilizzare le sue parole - per noia e /o per stupidi-
tà - a giocare sui siti di gioco on-line. Il “gioco” ha preso il sopravvento e 
dopo aver utilizzato i propri risparmi ha iniziato a richiedere piccoli prestiti 
per proseguire con la cessione del quinto dello stipendio e con prestiti più 
consistenti. Di giorno ha continuato a lavorare e di notte a giocare, senza 
che nessuno dei familiari o amici venisse a conoscenza del problema. Solo 
quando la situazione debitoria è divenuta estremamente consistente (pre-
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stiti per oltre 100.000 Euro accumulati in circa 6 mesi) ha lentamente preso 
coscienza del vicolo cieco in cui si era cacciato. 
La consapevolezza acquisita ha portato a chiedere un aiuto alle strutture 
pubbliche e alle associazioni che si occupano dei processi ludopatici, fino a 
giungere alla Fondazione che dopo più colloqui l’ha presa in carico e messo 
in contatto con uno psicoterapeuta.
È una persona determinata, con un livello culturale elevato ed il suo costan-
te pensiero è quello che si debba e si possa fare sempre meglio e di più ed 
è seriamente impegnato a ricostruire la propria vita. 
Gli operatori della Fondazione hanno condotto una precisa analisi della si-
tuazione debitoria dalla quale sono emersi alcuni possibili interventi di aiu-
to, per ripristinare il margine finanziario del richiedente, ma solo dopo che 
sarà completato il percorso di guarigione dal disturbo da gioco d’azzardo, 
onde evitare che un miglioramento economico possa divenire nuovo ali-
mento per la dipendenza.
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VERSO LE CONCLUSIONI

6

6.1  Le sfide del sovraindebitamento e la “colpa” di essere fragili

Dall’inizio gli anni Venti, le due tragedie del nuovo secolo, vale a dire la pandemia da CO-
VID-19 e la guerra in Ucraina, ci restituiscono delle evidenze nette anche sul fenomeno di quella 
esclusione sociale che è causata dall’indebitamento assillante. Ci riferiamo a come le misure 
politiche generali incidano sulla condizione delle famiglie in scarsità di reddito per le spese 
quotidiane e per gli impegni costanti a lungo termine, a cominciare dal mutuo per l’abitazione 
acquistata, oppure dal canone per l’alloggio in affitto. 

Per i circa 24 mesi dell’emergenza sanitaria le decisioni improntate alla solidarietà, infatti, 
hanno ricevuto conferma della loro efficacia. Ma dalla primavera del 2022 è seguita la contro-
prova degli effetti opposti che ottengono le disposizioni che virano verso l’”austerità”, penaliz-
zando le persone più svantaggiate, e aumentando le diseguaglianze sociali23. Osserviamo i due 
tempi.

La prima tragedia, la pandemia da COVID-19, è stata fronteggiata con una decisione lineare 
di aiuti economici, correlata alle misure specificamente sanitarie. Spegnere quanto prima l’in-
cendio. Il blocco necessario delle attività e delle prestazioni sociali di base (lavoro, cure mediche 
domiciliari, assistenza a persone fragili, istruzione nelle scuole ecc.) gettava nella miseria una 
popolazione numerosa quanto quella che viene prostrata da una guerra. Ma la massiccia immis-
sione di liquidità è stata decretata subito, anche in linea con una delle keynesiane “Esortazioni 
e profezie” pronunciata da Mario Draghi, appena compresa la portata sconvolgente del blocco 
mondiale necessario per fermare la nuova “Spagnola”: 

“Molte persone rischiano la vita, e molte di più rischiano di perdere le loro fonti di sostentamento. 
Sul fronte economico le notizie peggiorano di giorno in giorno. Le aziende di tutti i settori si trovano ad 
affrontare un crollo degli introiti, e molte si stanno già ridimensionando e licenziando lavoratori. È inevi-

23  Così uno studio della Banca d’Italia: “Secondo le stime basate sul modello di microsimulazione della Ban-
ca d’Italia (BIMic), l’introduzione del Reddito di cittadinanza avrebbe comportato una riduzione di circa 0,5 
punti percentuali dell’indice di Gini; l’incidenza e l’intensità della povertà 3 assoluta sarebbero scese, rispetti-
vamente, di oltre 2 e 3 punti percentuali (Curci et al., 2020)”, in La revisione delle misure di contrasto alla povertà in 
Italia, di G. Bovini, E. Dicarlo e A. Tomasi, in “Questioni di Economia e Finanza”, Numero 820 - Dicembre 2023
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tabile una profonda recessione. La sfida cui ci troviamo di fronte attiene a come agire con sufficiente forza 
e velocità per evitare che la recessione si trasformi in una depressione prolungata, aggravata da un enorme 
numero di fallimenti che lasceranno danni irreparabili”.24

In Italia e in Europa, grazie al Cielo, non si è esitato a risolversi in decisioni emergenziali 
generalizzate, per trattare la sofferenza delle persone. La pandemia ha così, certamente, lasciato 
molti lutti. Si è molto sofferto. Ma si è anche altrettanto imparato. E così l’esito, paradossale e 
positivo, è stato che dai provvedimenti di soccorso generalizzato sono state ottenute da un lato 
la riduzione delle diseguaglianze, e dall’altro lato persino l’attenuazione dei dualismi socioeco-
nomici tra i territori della penisola, tra nord e sud25. 

Smentendo i profeti di sventura che davano per scontato un irreversibile disastro sociale a 
causa del lockdown, la diseguaglianza nella distribuzione dei redditi si era parzialmente ridot-
ta. L’“indice di Gini”, che la misura, risultava migliorato sul finire del 2021. La distanza tra la 
prima e l’ultima provincia, quanto a benessere e livelli di occupazione, si era ridotta. E questo 
grazie a misure (blocco delle rate, delle procedure fallimentari, rinvio delle esecuzioni immo-
biliari, prestiti garantiti dallo stato, “ristori” ed erogazioni di aiuti monetari) che hanno anche 
interrotto l’evoluzione del rischio di sovraindebitamento verso il precipizio nell’usura.

Con la seconda tragedia, la guerra in Ucraina e poi i massacri di popolazioni civili in Israele 
e in territorio palestinese dall’ottobre 2023, sta accadendo tutt’altro dall’adozione di sforzi so-
lidaristici. Le guerre hanno portato al nuovo avvento imprevisto di due “mostri” storici, l’alta 
inflazione e il decuplicarsi dei tassi d’interesse. A differenza del ”democratico” COVID-19, i due 
mostri colpiscono selettivamente, cioè mirano a espropriare i poveri e in generale a sfruttare la 
scarsità di risorse in circolazione.

Le misure di austerità sono quindi tornate alla ribalta. Esse fanno da pendant alla specula-
zione finanziaria sulle materie prime (alimentari ed energetiche) che ha seguito i cingolati dei 
carri armati russi dopo il 24 febbraio del 2022. Come osserva lo storico dell’economia A. Volpi, 
“la trasformazione dell’energia in una vera e propria scommessa finanziaria è una novità asso-
luta, in termini storici, che ha generato un aumento dei prezzi altrettanto sconosciuto e talmente 
drammatico da non apparire sostenibile sia dal sistema economico sia dai sistemi sociali di vaste 
parti del pianeta”. 26

La staffetta tra la solidarietà e l’austerità è accompagnata, come si conviene, da un cambio di 
argomentazioni nel cosiddetto discorso pubblico: dal rilievo riconosciuto alla sofferenza delle 
persone al ripetersi di “retoriche dell’intransigenza”27 (verso chi cade al suolo). È l’eterno ri-
proporsi delle tre figure retoriche contro la solidarietà, ovvero che le misure di welfare sono ca-
ratterizzate dall’effetto perverso (‘perversity’), dall’irrilevanza (‘futility’) nei problemi da fron-
teggiare. E poi comportano la messa a repentaglio (‘jeopardy’) dell’interesse pubblico. Niente 
di nuovo, giacché l’accanimento contro le erogazioni verso i poveri ripropone ciclicamente il 
refrain ottocentesco, lanciato quando in Inghilterra ci si accaniva contro le poor law del 1830: 
come oggi da più parti si reclama contro le misure che tendono a riconoscere il diritto universale 
al reddito e al salario minimo.

24  In «Financial Times», 25 marzo 2020.
25  Nel luglio del 2022 la Banca d’Italia ha messo a disposizione i dati dell’Indagine sui bilanci delle famiglie 
italiane nell’anno 2020 (al 31 dicembre). Successivamente l’ISTAT ha documentato le variazioni dell’indice di 
Gini durante il biennio del COVID-19 (previsioni sul 2022, pubblicazione XI-2022). Un mese dopo, l’Istituto 
centrale di statistica confermava gli effetti positivi dell’immissione di liquidità verso le famiglie e le imprese 
anche sulla risalita del prodotto interno lordo (ISTAT sulle prospettive dell’Economia Italiana, report XII-2022).
26  A. Volpi, Prezzi alle stelle. Non è inflazione, è speculazione, Bari, Laterza 2023.
27  A. O. Hirschman, Retoriche dell’intransigenza, ed.it., Bologna, Il Mulino, rist. 2017.
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La velocità dello shift dalla sensibilità per gli aiuti all’enfasi per le ragioni del mercato finan-
ziario e per le colpe di chi è penalizzato nella vita quotidiana consente, ancora questa volta, di 
fissare un paradigma. Il clima psicologico diffuso ha indotto a dare per scontate le scarsità dei 
cereali e dei combustibili fossili già a breve termine. E ciò ha tirato la volata a operazioni specu-
lative di rialzo dei prezzi (in particolare con i futures) facendo impennare le quotazioni. E così 
le famiglie subiscono l’effetto combinato di tre variabili: la riduzione del valore reale del loro 
reddito corrente (per elevata inflazione su beni e servizi essenziali), l’aumento dei tassi d’in-
teresse variabile per le abitazioni e il recupero d’inflazione sui canoni di locazione, l’ulteriore 
svalutazione del bene fondamentale del loro patrimonio, cioè della casa.

Eppure, il senso comune, le convinzioni intuitive tendono a respingere un dato comprovato: 
che la famiglia debitrice insolvente non è il cliente pessimo del mercato né del credito né dei beni 
di consumo. Ma rappresenta il target privilegiato di alcuni dei più profittabili modelli di busi-
ness. E con il ritorno dei due mostri, quali sono l’inflazione e gli alti tassi d’interesse, si è passati 
dal biennio degli aiuti nell’emergenza sanitaria per il COVID-19 alla corsa all’approfittamento 
di altre 700mila famiglie in dissesto di bilancio per i costi della quotidianità esageratamente 
lievitati. La famiglia che versa in condizioni molto critiche per il suo bilancio quotidiano vive 
la cognizione di esser tagliata fuori. Non solo dal senso comune rappresentato nei media nel 
discorso pubblico.

Di fronte alla risorgente retorica della “povertà come colpa” e della vulnerabilità finanziaria 
come “incompetenza” o addirittura “temerarietà” è opportuno ribadire l’evidenza di questi dati 
fatto.

In primo luogo, l’inflazione ha decurtato (fino a sfiorare i 10 punti percentuali nei generi di 
consumo essenziale e inderogabile) l’ammontare reale del reddito delle famiglie, incidendo sul-
la spesa per mantenere i livelli di decoro e di dignità nel ménage dei consumi quotidiani.

In secondo luogo, Il balzo dei tassi di interesse sui mutui a tasso variabile ha fatto lievitare in 
proporzioni insostenibili le rate da corrispondere. A titolo di esempio, una famiglia indebitata 
per 100mila Euro per la prima casa è passata da dover corrispondere circa 596 Euro (dicembre 
2022) ad almeno 870, con un aumento del 46 per cento.

Infine, l’ulteriore svalutazione delle abitazioni di taglia media e medio-piccola ha cumulati-
vamente indebolito quelle famiglie pur povere, ma che non precipitano nella miseria assoluta 
per l’ancoraggio a un loro patrimonio elementare, cioè all’abitazione posseduta. Questa famiglia 
oggi perde l’equilibrio di sussistenza perché sopporta un debito nettamente maggiore, dispone 
di un reddito corrente fortemente decurtato e detiene un patrimonio svalutato: tutte condizioni 
che spingono alla sequenza di fallimento economico (sovraindebitamento), crescita dei casi di 
usura, rischio di esclusione sociale di massa per insolvenza.
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10 PROPOSTE

1.	 Occorre ripensare la normativa di prevenzione e di contrasto del fenomeno dell’usura 
(Art. 15 della Legge n. 108 del 1996), prevedendo idonee risorse non solo per la pre-
venzione dell’usura in senso stretto, ma anche per sostenere le attività volte a trattare il 
rischio di esclusione sociale per debiti.

2.	 È necessario rafforzare gli strumenti di intervento a disposizione dei servizi sociali 
pubblici nei casi di eccessivo indebitamento delle persone e/o delle famiglie, al fine di 
potenziare i servizi di assistenza alle fragilità esistenti, ricorrendo non solo a misure di 
carattere economico, ma pure ad idonee metodologie per trattare questo tipo di proble-
matica e promuovendo una più stretta collaborazione con le Fondazioni e con le Asso-
ciazioni che operano in questo ambito.

3.	 Un particolare rilievo per lo sviluppo delle politiche di prevenzione del sovraindebita-
mento e di contrasto del rischio usura può essere assunto dalla promozione di forme di 
microcredito sociale che possano però fare maggiormente leva, dal punto di vista dell’o-
peratività e della gestione, proprio sulle Fondazioni antiusura, superando i forti limiti 
dell’esperienza del microcredito fin qui condotta nel nostro Paese.

4.	 C’è una grande questione che viene riproposta da numerosi dei casi affrontati dalla no-
stra Fondazione; quella del lavoro povero, regolare ma povero, al di sotto cioè di stan-
dard rispettosi della dignità della persona, di una famiglia tanto più se con minori o 
con persone particolarmente fragili per età o condizione sanitaria. L’impennata dell’in-
flazione dall’aprile 2022 in poi e dei tassi d’interesse sui prestiti personali e sui mutui 
ipotecari, l’esplosione dell’emergenza energetica, ha finito per ridurre drasticamente il 
potere di acquisto e la capacità di spese di milioni di persone, anche di quelle che pos-
sono contare su un lavoro regolare. Troppe volte e troppe persone si indebitano oltre la 
soglia del proprio punto di equilibrio finanziario, a causa di salari, stipendi ed anche 
pensioni che non rispondo più al requisito del rispetto della dignità della persona. La ri-
chiesta ai diversi schieramenti politici, ai diversi rappresentanti del mondo dell’impresa 
e del commercio, agli esponenti del mondo sindacale è di lavorare insieme per trovare 
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le soluzioni possibili per assicurare redditi da lavoro finalmente decenti ed idonei a 
garantire il soddisfacimento di bisogni primari. 

5.	 Intervenire in chiave preventiva rispetto a tre fenomeni in crescita, tra loro a volte stret-
tamente collegati - sovraindebitamento, dipendenza dal “gioco” (azzardopatia), usura. 
I Comuni hanno la possibilità di varare, nel rispetto di quanto previsto dall’attuale nor-
mativa, una serie di misure, purché adeguatamente motivate in rapporto alla specifica 
situazione della città. Rilanciando l’Appello dei Vescovi del Lazio del 2022, la Fondazio-
ne propone ai Comuni della nostra Regione di: ridurre le fasce orarie di apertura delle 
sale da gioco e limitarne l’uso negli esercizi commerciali abilitati al fine di assicurare 
discontinuità, incidendo così su un fattore cruciale che induce alla dipendenza; intro-
durre l’interdizione dal gioco ai soggetti in stato di manifesta ubriachezza; stabilire la 
separazione netta tra lo spazio dedicato agli apparecchi da gioco e gli altri ambienti 
degli esercizi, al fine di evitare l’associazione tra fumo alcol e gioco limitando il rischio 
di condotte irresponsabili.

6.	 È importante il contributo che può venire dalle comunità, dalle agenzie educative pre-
senti nel mondo ecclesiale della Chiesa locale di Roma, per promuovere una sana cultu-
ra della sobrietà (che è ben diversa dalla povertà!), negli stili di vita e nel contenimento 
del consumismo. Far crescere la cultura della redazione e della costante condivisione 
del Bilancio familiare - cfr. il testo redatto recentemente dalla Fondazione Salus Populi 
Romani insieme alla Caritas diocesana di Roma - all’interno di una famiglia, almeno dei 
genitori, significa far crescere la consapevolezza dei propri mezzi ma anche dei propri 
limiti di spesa e della necessità di non moltiplicare i propri debiti, anche se ognuno di 
piccolo importo. Quanto sarebbe di aiuto inserire queste tematiche che fanno così tanto 
parte della vita di moltissime persone e famiglie, nei percorsi di preparazione ai sacra-
menti per giovani e genitori; negli incontri di catechesi; nelle assemblee e negli incontri 
a livello di comunità parrocchiali e religiose!

7.	 In tema di emergenza abitativa: la perdita dell’abitazione di proprietà genera una pro-
blematica che non rientra in alcuna politica di sostegno all’abitare. Molto spesso, tutta-
via, coloro che perdono la casa non hanno le risorse o, talvolta, le garanzie sufficienti 
da poter riuscire ad ottenere un appartamento in affitto ad un costo compatibile con il 
reddito disponibile. Questo costringe ad un allontanamento verso aree extraurbane, nel 
caso della città, sottoponendo tutta la famiglia ad un faticoso percorso di adattamen-
to. Potrebbe essere aperto l’accesso ai benefici dei contributi per l’affitto, previsti dalle 
politiche abitative, attraverso un fondo dedicato, anche a coloro che perdono la casa di 
proprietà per effetto della vendita all’asta, come previsto ad esempio per coloro che su-
biscono uno sfratto esecutivo per morosità incolpevole? 

8.	 Fondo speciale per salvare le case dalle aste immobiliari. Per sottrarre un immobi-
le alla procedura esecutiva immobiliare che giudizialmente l’accompagna alla vendita 
all’asta, occorre un finanziamento di anticipazione, che visti gli importi non può essere 
ottenuto attraverso un nuovo mutuo ipotecario garantito da Fondi pubblici mancando la 
proprietà del bene da porre a garanzia. Per aggirare questa difficoltà, occorre recuperare 
in altri modi, spesso con prestiti personali anche a più soggetti, la liquidità necessaria 
per chiudere attraverso un accordo con il creditore e fermare il procedimento di ven-
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dita all’asta. Recuperato il bene si potrà perfezionare con un nuovo mutuo garantito 
dalla FSPR che estingue il/i prestiti accesi per l’anticipazione. Potrebbe essere costitui-
to un fondo ad hoc per facilitare queste operazioni di anticipazione che rappresentano 
un complicato processo finanziario? Potrebbe il Fondo pubblico della L. 108/96 essere 
utilizzato come Fondo di anticipazione, ad oggi non utilizzabile per l’assenza di una 
regolamentazione? 

9.	 Segnalazione Centrale Rischi: troppo spesso le persone che pure hanno superato una 
crisi economica, che hanno trovato una fonte stabile di reddito, e che avrebbero addirit-
tura le garanzie necessarie per accedere nuovamente a un finanziamento (finalizzato ad 
esempio al recupero del bene posto sotto tutela giudiziaria) trovano nella segnalazione 
della sofferenza nei sistemi informativi creditizi l’ostacolo ad una effettiva ripartenza! Se 
davvero si vuole combattere l’usura e si vuole inserire nell’interesse di tutte le persone 
nel tessuto sano della società, questo sistema va radicalmente rivisto.

10.	 L’anno giubilare che si sta avvicinando, nel rispetto del suo significato originale di li-
berazione dalla schiavitù a causa dei debiti contratti e di ristabilimento della giustizia 
sociale e della tutela della dignità delle persone, offre a tutti l’opportunità di compiere 
scelte coraggiose e particolarmente significative. Quanto sarebbe importante e signifi-
cativo se soprattutto nel vasto mondo delle imprese del credito, venissero adottati dei 
piani straordinari di remissione o di significativa riduzione del carico di debiti gra-
vante sulle fasce di popolazione fragili, di lavoratori poveri, oggi esclusi o quasi dalla 
possibilità di accedere alle cure sanitarie; di assicurare lo studio di qualità ai propri figli, 
dalla possibilità di svolgere un’attività professionale o di impresa, a causa delle perdita 
o della forte riduzione del lavoro.
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VADEMECUM PER LE PERSONE FRAGILI
E LE COMUNITÀ PARROCCHIALI

a cura della Fondazione Salus Populi Romani

APPENDICE

1. Non vergognarti di una situazione di momentanea difficoltà economica.

La fragilità di un momento non deve portarti a compromettere la stabilità del tuo lavoro e 
dei tuoi affetti. Non sentirti giudicato nel chiedere aiuto a servizi ed enti qualificati e alla tua 
parrocchia. Esistono strumenti validi per aiutarti, non cedere alla tentazione di cercare vie di 
fuga illegali. 

2. L’azzardo non è un gioco.

Non sprecare il tuo denaro in scommesse, giochi on line, lotterie varie. La soluzione ai problemi 
non viene da lì. Non permettere a meccanismi subdoli di rubare il tuo tempo, il tuo danaro, le 
tue risorse mentali ed emotive. L’azzardo vissuto nella solitudine è imbattibile! Si può prevenire 
e contrastare la dipendenza solo riconoscendo che si ha un problema e chiedendo aiuto. 

3. Dai il tuo contributo per evidenziare una emergenza sociale sottovalutata.

Contribuisci a diffondere l’Appello dei Vescovi del Lazio per introdurre limitazioni al gioco 
d’azzardo. Promuovi nei tuoi ambienti di vita sociale ed ecclesiale attività di sensibilizzazione 
per sconfiggere una emergenza sociale sottovalutata.

4. Non improvvisarti investitore finanziario.

Se hai intenzione di investire una somma di denaro considera che nessun investimento è a 
costo zero. Verifica bene, con la consulenza di personale qualificato di tua fiducia, i rischi e le 
opportunità di uno strumento finanziario in base alla tua effettiva situazione economica e ai 
tuoi bisogni. 

5. Cerca sempre di mantenere un tenore di vita equilibrato rispetto al tuo reddito.

La sobrietà ti aiuta a dare il giusto peso ad ogni cosa ed a comprendere i bisogni dei fratelli. Non 
perdere il contatto con la realtà e impara a gestire nel quotidiano le tue spese. La Fondazione 
Salus Populi Romani ha elaborato lo strumento del Bilancio Familiare che potrà esserti di aiuto 
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per tenere sotto controllo le spese e capire per quali ragioni spendi e dove prestare maggiore 
attenzione.

6. Non giudicare e non improvvisare soluzioni.

Se sei un operatore di un servizio ecclesiale o parrocchiale e ricevi una richiesta di aiuto prendi 
contatto con la Fondazione Salus Populi Romani e ricorda sempre di non giudicare chi si trova 
nel bisogno.

7. Non perdere tempo e non andare nel panico.

Se ti rendi conto di non riuscire a gestire diverse situazioni debitorie aperte, non ricorrere di 
impulso ad una nuova richiesta di finanziamento, non accettare prestiti da persone estranee 
seppure “insospettabili”. Se ricevi notifiche di atti esecutivi, cartelle esattoriali, multe, non 
metterle in un cassetto ma riordina le idee, raccogli la documentazione e contatta senza indugio 
la Fondazione. Capirai meglio cosa fare e qual è la situazione più urgente da fronteggiare.

8. Partecipa ad occasioni di formazione all’educazione finanziaria.

Se nella tua parrocchia viene offerta un’occasione formativa sui temi dell’educazione finanziaria 
partecipa senza timore, sono pensati per tutti noi, ne trarrai informazioni utili. Se sei un operatore 
di un servizio parrocchiale promuovi nella tua comunità la cultura dell’educazione finanziaria a 
partire dai giovanissimi.

9. Impara a leggere gli “eventi sentinella” del sovraindebitamento.

Il sovraindebitamento può derivare da un imprevisto dovuto a problemi di lavoro, familiari, 
di salute, da contenziosi giudiziari che paralizzano il patrimonio disponibile o che drenano 
risorse economiche. Il sovraindebitamento può dare segnali semplici quali la difficoltà a pagare 
le bollette o l’affitto. Non sottovalutare nessuno di questi eventi. Se sei un parroco, impara a 
leggere nella storia delle persone gli eventi sentinella e promuovi le competenze presenti nella 
tua parrocchia per integrare le azioni di pastorale familiare e del lavoro con i temi dell’educazione 
finanziaria e del rischio usura e sovraindebitamento.

10. Non perdere la speranza.

Se nessuna banca o finanziaria è in grado di garantirti un prestito, rivolgiti alla Fondazione 
Salus Populi Romani, troverai persone che con discrezione e competenza cercheranno insieme a 
te il percorso più adatto alla risoluzione del tuo problema. Se sei vittima di usura non pensare di 
essere solo e che non c’è via d’uscita, rivolgiti alle Forze dell’Ordine. Ripartire si può!

FONDAZIONE SALUS POPULI ROMANI 
www.antiusuraroma.it 

Tel. +39 06.69886432 (Lun-Ven 8:30-16:30)
info@antiusuraroma.it
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Introdurre limitazioni di orari alle sale da gioco e agli esercizi commerciali abilitati,
in grado di assicurare la riduzione della possibilità per le persone di ricorrere all’azzardo.

Illustrissimo signor Sindaco,

Le scriviamo come Chiesa locale, tramite la Caritas diocesana, rivolgendole un profondo appello 
ad intervenire, secondo quanto in suo potere anche in base alla legge regionale del Lazio n. 5 del 
2013, emanata per contenere le conseguenze del gioco d’azzardo. Già all’epoca, con numeri molto 
inferiori, erano evidenti i gravi danni sulla persona e sulle comunità locali, provocati dall’azzardo.

Nel 2021 sono stati scommessi, nel solo Lazio, ben 11 miliardi e 568 milioni di euro (in media 2.019 
a persona), con profitti per l’industria del settore per 839 milioni e 294 mila euro.

Nella nostra regione le sale di gioco con ampie superfici sono ben 378 nelle cinque province la-
ziali, mentre gli esercizi commerciali che ospitano le slot machine sono ben 5.700 (tra bar, tabaccherie, 
lavanderie, cartolerie ecc).

Sono ampiamente noti i molteplici danni umani e familiari provocati dall’azzardo, dal sovrain-
debitamento e dall’usura ad esso spesso collegati. L’azzardo infatti non è un gioco! Esso, inoltre, 
sottrae troppe risorse all’economia reale, diffondendo anche una patologia clinica, la ludopatia, di 
dipendenza al pari della droga e dell’alcool.

Nelle nostre province non è inoltre disponibile una sufficiente rete di centri per la terapia e per 
l’assistenza alle famiglie con uno o più congiunti in difficoltà per il gioco d’azzardo. È alto, inoltre, il 
rischio dell’inserimento della criminalità organizzata anche in parte degli stessi canali legalizzati di 
distribuzione del gioco d’azzardo.

Le modifiche apportate il 27 luglio 2022 dal Consiglio Regionale a quella legge regionale del 2013 
non hanno certo incontrato il nostro favore.

Non ci interessano però le polemiche, siamo invece fiduciosi che grazie alle prerogative attribuite 
alle Amministrazioni locali, si possano porre degli argini alle gravi conseguenze connesse al gioco 
d’azzardo.

I singoli Comuni hanno infatti la possibilità di varare, nel rispetto di quanto previsto dall’attuale 
normativa regionale, con un regolamento o anche una ordinanza del Sindaco, una serie di misure, 
purché adeguatamente motivate in rapporto alla specifica situazione della sua città.

Le chiediamo pertanto di intervenire in questo senso, affinché:
a.	 nelle sale gioco e negli esercizi commerciali abilitati nel suo Comune siano introdotte delle 

fasce orarie di apertura ben più ridotte rispetto a quelle previste dalla Regione, in modo da 
poter assicurare quella discontinuità nell’abuso di gioco che è fondamentale per limitare il 
fattore principale che induce alla dipendenza patologica;

b.	 sia introdotta l’interdizione dal gioco ai soggetti in stato di manifesta ubriachezza; 
c.	 venga stabilita la separazione netta tra lo spazio dedicato agli apparecchi da gioco e gli altri 

ambienti degli esercizi; questo perché associare gioco d’azzardo, inalazione di tabacco e as-
sunzione di alcolici, finisce con il potenziare tutte e tre le dipendenze, inducendo a condotte 
temerarie o comunque irresponsabili.

Nel ringraziarla per l’attenzione, restando disponibile per gli eventuali ulteriori approfondimenti 
le inviamo i nostri più cordiali saluti.

COMMISSIONE PER IL SERVIZIO DELLA CARITÀ 

APPELLO DELLA CONFERENZA EPISCOPALE DEL LAZIO
AI SINDACI DELLA REGIONE LAZIO

Roma, 5 dicembre 2022
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